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G IORNO DEL RICORDO 2020

Concerto celebrativo alla Cappella Paolina del Quirinale 
alla presenza del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella

Il Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella ha assistito, 
domenica 9 febbraio alle ore 

11.55, nella splendida Cappella 
Paolina del Quirinale, al Concerto 
celebrativo del “Giorno del Ricordo” 
che commemora la memoria della 
tragedia degli italiani e di tutte le 
vittime delle foibe, dell’esodo dal-
le loro terre degli istriani, fiumani e 
dalmati.
Il Concerto, trasmesso in  diretta 
da Rai3 per la regia televisiva di 
Carlo Gallucci e da Radio3, è stato 
eseguito dall’Orchestra di Padova 
e del Veneto ed è inserito all’inter-
no del cartellone de “I Concerti del 
Quirinale”.
Data l’importanza e l’ufficialità della 
ricorrenza, il Vice presidente della 
Fondazione Orchestra di Padova e 
del Veneto Paolo Giaretta ha affer-

mato che “la memoria dei fatti tragi-
ci del Novecento è un dovere, per-
ché la storia può sempre ripetersi. 
La musica aiuta, con le emozioni 
che sa suscitare, a non dimenti-
care. è un onore per l’Orchestra 
di Padova e del Veneto suonare in 
una ricorrenza così significativa di 
fronte al Presidente della Repubbli-
ca con un programma quanto mai 
appropriato. è un’offerta che grazie 
alla RAI si rivolge a tutti gli italiani 
che potranno valutare il valore della 
nostra Orchestra”.
Nella Cappella Paolina del Quirina-
le, di fronte ad un attento parterre, 
l’Orchestra ha eseguito  Tartiniana 
Seconda per violino e pianoforte di 
Luigi Dallapiccola, tra i più impor-
tanti e influenti compositori italiani 
del Novecento sul piano interna-
zionale, nato a Pisino d’Istria nel 

1904, brano con cui l’autore rese 
omaggio nel 1956 al conterraneo 
Giuseppe Tartini, autore del cele-
bre Trillo del diavolo, del quale si ri-
cordano quest’anno i 250 anni della 
morte con una serie di eventi diffusi 
a Pirano, a Padova e a Trieste.
L’Orchestra ha quindi eseguito il 
Preludio e l’Intermezzo dalla can-
tata  L’urlo dall’abisso  del compo-
sitore Luigi Donorà, autore istriano 
allievo di Dallapiccola che nel 1996 
dedicò quest’opera alle vittime del-
le Foibe. Nato nel 1935, Donorà 
nel dicembre 1948 fu costretto a 
lasciare Dignano d’Istria insieme 
alla sua famiglia, abbandonando la 
propria casa e gli affetti più cari.
Infine l’Orchestra di Padova e del 
Veneto - guidata dal suo Direttore 
musicale e artistico Marco Angius 
-  ha eseguito i Folk Songs che nel 
1964 Luciano Berio, anch’egli allie-
vo di Dallapiccola negli Stati Uniti, 
elaborò a partire dai canti popolari 
di diversi Paesi.
Protagonisti, inoltre, del Concerto 
Lorenzo Gentili Tedeschi in qualità 
di  violino solista, Cristina Zavallo-
ni mezzosoprano  fra i più raffinati 
e versatili del panorama italiano 
e Manuela Kustermann, attrice di 
teatro, direttrice del “Teatro stabile 
d’innovazione” a Roma, qui voce 
recitante.
Numerose autorità e esponenti del-
le Associazioni degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati, giunti a Roma 
per l’occasione, hanno assistito a 
questo applaudito concerto volto 
simbolicamente a ricordare una 
delle tragedie più cruente del se-
condo conflitto mondiale.

Giorno del Ricordo 2020

Dichiarazione del Presidente della Repubblica Italiana 
Sergio Mattarella

Il “giorno del Ricordo”, istituito con larghissima maggioranza dal Parla-
mento nel 2004, contribuisce a farci rivivere una pagina tragica della no-
stra storia recente, per molti anni ignorata, rimossa o addirittura negata: 
le terribili sofferenze che gli italiani d’Istria, Dalmazia e Venezia Giulia 
furono costretti a subire sotto l’occupazione dei comunisti jugoslavi. 
Queste terre, con i loro abitanti, alla fine della Seconda Guerra Mondia-
le, conobbero la triste e dura sorte di passare, senza interruzioni, dalla 
dittatura del nazifascismo a quella del comunismo.
Quest’ultima scatenò, in quelle regioni di confine, una persecuzione 
contro gli italiani, mascherata talvolta da rappresaglia per le angherie 
fasciste, ma che si risolse in vera e propria pulizia etnica, che colpì in 
modo feroce e generalizzato una popolazione inerme e incolpevole.
La persecuzione, gli eccidi efferati di massa - culminati, ma non esauriti, 
nella cupa tragedia delle Foibe - l’esodo forzato degli italiani dell’Istria, 
della Venezia Giulia e della Dalmazia fanno parte a pieno titolo della 
storia del nostro Paese e dell’Europa.
Si trattò di una sciagura nazionale alla quale i contemporanei non attri-
buirono - per superficialità o per calcolo - il dovuto rilievo. Questa peno-
sa circostanza pesò ancor più sulle spalle dei profughi che conobbero 
nella loro Madrepatria, accanto a grandi solidarietà, anche comporta-
menti non isolati di incomprensione, indifferenza e persino di odiosa 
ostilità.
Si deve soprattutto alla lotta strenua degli esuli e dei loro discendenti 
se oggi, sia pure con lentezza e fatica, il triste capitolo delle Foibe e 
dell’esodo è uscito dal cono d’ombra ed è entrato a far parte della sto-
ria nazionale, accettata e condivisa. Conquistando, doverosamente, la 
dignità della memoria.
Esistono ancora piccole sacche di deprecabile negazionismo militante. 
Ma oggi il vero avversario da battere, più forte e più insidioso, è quel-
lo dell’indifferenza, del disinteresse, della noncuranza, che si nutrono 
spesso della mancata conoscenza della storia e dei suoi eventi. Questi 
ci insegnano che l’odio, la vendetta, la discriminazione, a qualunque 
titolo esercitati, germinano solo altro odio e violenza.
Alle vittime di quella persecuzione, ai profughi, ai loro discendenti, ri-
volgo un pensiero commosso e partecipe. La loro angoscia e le loro 
sofferenze non dovranno essere mai dimenticate. Esse restano un mo-
nito perenne contro le ideologie e i regimi totalitari che, in nome della 
superiorità dello Stato, del partito o di un presunto e malinteso ideale, 
opprimono i cittadini, schiacciano le minoranze e negano i diritti fonda-
mentali della persona. E ci rafforzano nei nostri propositi di difendere 
e rafforzare gli istituti della democrazia e di promuovere la pace e la 
collaborazione internazionale, che si fondano sul dialogo tra gli Stati e 
l’amicizia tra i popoli.
In quelle stesse zone che furono, nella prima metà del Novecento, tea-
tro di guerre e di fosche tragedie, oggi condividiamo, con i nostri vicini 
di Slovenia e Croazia, pace, amicizia e collaborazione, con il futuro in 
comune in Europa e nella comunità internazionale.

Roma, 9 febbraio 2020

Roma, 9 febbraio 2020 - Nella splendida cornice della Cappella Paolina del Quirinale ha luogo il Concerto celebrativo 
del “Giorno del Ricordo” eseguito dall’Orchestra di Padova e del Veneto diretta dal Maestro Marco Angius

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella con l’amata figlia Laura, 
avvocato e consorte supplente
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CAPPELLA PAOLINA
La grande cappella prende il nome da papa Paolo V Borghese, 
che la fece costruire nel 1615 per avere a disposizione in Qui-
rinale un ambiente delle stesse dimensioni della Cappella Sisti-
na. Anche la distribuzione dello spazio corrispondeva a quella 
della Sistina, per consentire di riproporre lo stesso cerimoniale 
indifferentemente al Vaticano o al Quirinale. 
A partire dal 1823 la Paolina fu utilizzata quattro volte con-
secutive come sede del conclave. Il primo papa eletto qui fu 
Leone XII, l’ultimo Pio IX che, dopo la Presa di Roma del 
20 settembre 1870, dovette lasciare il palazzo ai funzionari di 
Vittorio Emanuele II, primo re d’Italia. 
Il pavimento in marmi di più colori e la splendida decorazio-
ne della volta, modellata in stucco bianco e dorato, risalgono 
alla prima sistemazione seicentesca della cappella. Sulla parete 
destra emerge un imponente balcone marmoreo, anch’esso del 
’600: è la cosiddetta cantoria, che ospitava il coro per le messe 
cantate. 
I dipinti murali sono invece più recenti. Furono realizzati nel 
1818, in poco più di un mese, ad opera di un gruppo di undici 
pittori. La decorazione finge un’architettura con nicchie che 
ospitano finte statue degli Apostoli, degli Evangelisti e di San 
Paolo. 
Sull’altare troviamo non un quadro ma un arazzo: fu tessuto 
nella manifattura parigina dei Gobelins nel 1817 e raffigura 
l’Ultima predica di Santo Stefano. 
Ogni domenica, in concomitanza con l’apertura delle sale del 
Quirinale, la cappella ospita un concerto aperto al pubblico e 
trasmesso in diretta radiofonica.

Roma, 9 febbraio 2020 
Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella incontra i rap-
presentanti delle Associazioni degli esuli istriani, fiumani e dal-
mati in occasione del Giorno del Ricordo

Il Presidente Mattarella con la professoressa Donatella Schur-
zel, presidente dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia - Comitato di Roma, e con il dottor Guido Brazzoduro 
presidente onorario di FederEsuli

Il Presidente Mattarella con il presidente della Federazione delle 
Associazioni degli Esuli Istriani Fiumani e Dalmati dottor Antonio 
Ballarin

Il Presidente Mattarella con l’avvocato Giuseppe de Vergottini, 
presidente di Coordinamento Adriatico, e con il professor Davide 
Rossi dell’Università degli Studi di Trieste

Nella Cappella Paolina del Quirinale l’Orchestra di Padove e del 
Veneto esegue il Concerto per il Giorno del Ricordo 2020

Concerto celebrativo alla Cappella Paolina del Quirinale alla presenza del Presidente Mattarella

Manuela Kustermann, attrice di teatro, direttrice del “Teatro sta-
bile d’innovazione” a Roma, legge alcuni scritti a testimonianza 
della tragedia dell’Esodo e delle Foibe

Il mezzosoprano Cristina Zavalloni interprete elegante e raffinata

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella si congratula per 
l’esecuzione del Concerto con il direttore dell’Orchestra di Pado-
va e del Veneto Marco Angius

LUIGI DALLAPICCOLA 
musicista italiano nato a 
Pisino d’Istria nel 1904 e 
scomparso a Firenze nel 
1975.
Fu tra i primi in Italia ad 
accostarsi alla dodecafo-
nia, che assimilò in manie-
ra personale per la prima 
volta nel Divertimento in 
quattro esercizi (1934) e 
poi esplorando vari gene-
ri, dai canti per coro e or-
chestra all’opera, dalla musica strumentale al balletto, 
dalla sacra rappresentazione alla sua ultima composi-
zione, Commiato (1972). Artista di grande impegno ci-
vile, le sue opere sono spesso connotate dal sentimento 
ossessivo della presenza del male, ma anche dalla pos-
sibilità della ribellione e del riscatto.
Concertista di pianoforte, specialmente in complessi 
da camera, scrittore e didatta dal 1934 al Conservato-
rio di Firenze, deve la propria fama soprattutto alla sua 
attività di compositore, nella quale subì da principio 
gli influssi delle forme preclassiche (Cinque-Seicento) 
per aderire in seguito alla dodecafonia.
Dopo i quattro canti Dalla mia terra (1928) per soli 
coro e orchesta, Dallapiccola si è poi rivolto a vari ge-
neri musicali, sempre con felici risultati: dalla Partita 
(1930-1932) e dalla Rapsodia (1933) per canto e or-
chestra alle tre serie di Cori di Michelangelo Buonar-
roti il Giovine (1933-1936) e all’opera Volo di notte 
(un atto, dal romanzo di T. de Saint-Exupéry, prima 
rappresentazione a Firenze nel 1940), dal Piccolo 
concerto per Muriel Couvreux per pianoforte e orche-
stra da camera (1939-1941) e dai Canti di prigionia 
per coro e strumenti (1938-1941) al balletto Marsia 
(1942-1943), all’opera Il prigioniero (da Ch. Villiers 
de l’Isle-Adam; prima rappresentazione a Firenze nel 
1950), alla sacra rappresentazione Job (1950), ai Canti 
di liberazione per coro e orchestra (1955), alla cantata 
per soprano e piccola orchestra An Mathilde (1955), 
all’opera dodecafonica Ulisse (prima rappresentazione 
a Berlino nel 1968), sino alla sua ultima composizione, 
Commiato (1972), per soprano e quindici esecutori.
Tra le opere a stampa vi è una silloge dei suoi saggi nel 
volume Appunti, incontri, meditazioni (1970).
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Lunedì 10 febbraio, nell’Aula di Palazzo Madama a Roma, alle ore 16.00, si è svolta la celebrazione 
del Giorno del Ricordo in memoria delle vittime delle foibe e della tragedia dell’Esodo.
Il Presidente del Senato Maria Elisabetta Alberti Casellati, con il suo intervento, ha aperto la ceri-
monia trasmessa in diretta su Rai2 a cura di Rai Parlamento.
Hanno partecipato il Presidente della Camera dei Deputati Roberto Fico, il Presidente del Consiglio 
Giuseppe Conte, il Ministro dell’Istruzione Lucia Azzolina, il Presidente della Federazione delle 
Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati Antonio Ballarin e il professor Davide Rossi 
dell’Università degli Studi di Trieste.
Il programma prevedeva l’esecuzione dell’Inno nazionale da parte del Coro dell’Istituto Compren-
sivo Statale “Virgilio” di Roma, diretto dal M° Alberto Antinori.
Quindi, dopo l’intervento di apertura del Presidente Casellati, hanno preso la parola il Presidente 
della Camera Fico, il dottor Antonio Ballarin e il professor Davide Rossi.
Molto partecipata la premiazione della IX edizione del Concorso nazionale 10 febbraio. Arte, 
Scienze, Cultura, Sport: personaggi illustri del mondo giuliano-dalmata durante la quale studenti e 
professori sono stati insigniti - dal Presidente del Senato, dal Presidente della Camera dei Deputati 
e dal Ministro dell’Istruzione - di targhe per l’ottimo operato svolto nelle scuole di appartenenza.
Il Presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte ha svolto l’intervento finale, seguito dall’e-
secuzione dell’Inno europeo sempre da parte del Coro dell’Istituto Comprensivo Statale “Virgilio” 
di Roma con la quale si è conclusa la partecipata cerimonia.

Il Giorno del Ricordo 2020
celebrato al Senato della Repubblica

Presidente Fico,
Presidente Conte,
Signori Ministri,
Cari Parlamentari,
Autorità,
Signore e Signori,
Care ragazze e cari ragazzi,

​è con emozione e con for-
te senso di responsabilità che 
inauguro questa celebrazione 
del Giorno del Ricordo, una 
solennità dedicata alla com-
memorazione di tutte le vit-
time delle foibe e dell’esodo 
giuliano-dalmata.
​Il Novecento è stato, purtrop-
po, il secolo delle atrocità, 
delle guerre, dell’odio razzia-
le, degli stermini di massa.
Gli uomini si sono macchiati 
di violenze che mai avrebbe-
ro potuto essere immaginate, 
accecati dalle diversità, dalle 
ideologie, dalle differenti ap-
partenenze etniche, sociali, 
culturali o nazionali.
In questo scenario, il dramma 
delle Foibe assume i contor-
ni di un genocidio di ferocia 
inaudita, inaccettabile, ingiu-
stificabile.
Dopo le prime esecuzioni, ri-
salenti ai giorni immediata-
mente successivi all’otto set-
tembre del 1943, si sussegui-
rono gli eccidi, le deportazio-
ni, i soprusi.
​Episodi che proseguirono an-
che dopo la conclusione del 
secondo conflitto mondiale, 
potendo quindi essere con-
siderate le più gravi stragi di 
italiani compiute in tempo di 
pace.
La storiografia è ormai con-
corde nel giudicare tali fatti 
parte integrante di una strate-
gia pianificata, che aveva co-
me elemento principale l’eli-
minazione degli italiani.
Molteplici ne erano le cause: 
appropriarsi dei loro beni; im-
pedirgli di svolgere un’azione 
politica contro l’insediamen-
to della dittatura comunista di 
matrice titina; non avere testi-
moni in vita su quanto stava 
accadendo.

​È in questo clima che gli ita-
liani di Istria, di Dalmazia, di 
Fiume furono costretti a fug-
gire in centinaia di migliaia, 
abbandonando le loro case e 
ammassando sui carri trainati 
dai cavalli le poche masserizie 
che potevano portare con sé.
La paura degli apparati jugo-
slavi, l’ostilità di alcune parti 
delle popolazioni residenti, la 
mancanza di adeguata atten-
zione da parte delle autorità 
italiane e degli organismi in-
ternazionali che avrebbero do-
vuto vigilare sulle intese rag-
giunte fecero proseguire tale 
esodo fino a tutti gli anni Cin-
quanta.​
Il censimento effettuato dal-
la Jugoslavia nel 1971 parla 
di 17mila italiani residenti in 
Istria e nel Quarnaro, contro 
gli oltre 430mila abitanti re-
gistrati solo tre decenni prima.
Moltissimi furono gli esu-
li che dovettero emigrare 
dall’altra parte del mondo al-
la ricerca di una nuova patria: 
Sud America, Australia, Ca-
nada, Stati Uniti.
​Nel nostro Paese la maggior 
parte degli esuli furono accol-
ti al Nord, altri scelsero di vi-
vere nelle grandi città o in co-
munità costruite appositamen-
te per loro.
​L’accoglienza di questi profu-
ghi - in un’Italia ancora domi-
nata dalle ideologie - non fu 
sempre positiva.
Non mancarono gli episodi 
drammatici.
​Tra questi, vorrei ricordare 

oggi il cosiddetto “treno del-
la vergogna”: un convoglio 
ferroviario che, nel 1947, tra-
sportava gli esuli che da Pola 
avevano raggiunto Ancona.
Alla stazione centrale di Bolo-
gna, dove la Pontificia Opera 
di Assistenza e la Croce Ros-
sa avevano predisposto piatti 
caldi per bambini e anziani, i 
passeggeri furono insultati e 
aggrediti dai militanti comu-
nisti e dai ferrovieri sindaca-
lizzati che non volevano far 
mangiare i “fascisti” a bordo.
I profughi, in realtà, erano sem-
plici operai e contadini, che 
non avevano nulla a che vedere 
con il precedente regime.
Eppure la furia cieca dei con-
testatori li portò a rovescia-
re lungo i binari il latte caldo 
che le associazioni umanitarie 
avevano preparato per rifocil-
lare i tanti bambini presenti.
Bambini che non mangiavano 
da giorni e che, stipati al gelo, 
rischiavano la disidratazione e 
speravano, forse, solo di tro-
vare un po’ di solidarietà.
A lasciare l’Istria e la Dalma-
zia non erano stati gli italiani 
di un particolare colore politi-
co, ma un’intera popolazione 
spaventata da tanta violenza e 
dagli omicidi quotidiani.
​All’odio politico-ideologico 
subentrò ben presto la pulizia 
etnica.
E alla pulizia etnica seguì una 
- oggi incomprensibile - con-
trapposizione ideologica.
Per decenni il peso della me-

Discorso pronunciato nell’Aula di Palazzo Madama
dal Presidente Maria Elisabetta Alberti Casellati

moria ricadde infatti quasi 
esclusivamente sugli esuli, le 
loro famiglie, le loro beneme-
rite associazioni.
Ci fu - ritengo doveroso sot-
tolinearlo - un silenzio assor-
dante da troppe parti: istitu-
zioni, società civile, intellet-
tuali, organi di informazione.
​Per troppi anni c’è stata una 
sorta di guerra civile cultu-
rale, combattuta per le stesse 
ragioni ideologiche che oggi 
fortunatamente si riscontrano 
in pochi e isolati casi.
Una guerra che, con la scusa 
di tener testa ad una non me-
glio identificata propaganda 
reazionaria, diede vita ad un 
negazionismo antistorico, an-
ti-italiano e anti-umano.
Sulle vicende del confine 
orientale cadde un vero e pro-
prio oblio che solo in anni re-
centi - anche grazie al corag-
gio e alla lungimiranza dei 
Presidenti della Repubblica 
succedutisi - è stato spazzato 
via dalla verità, dalla storia, 
dalla memoria.
​Ed è proprio sulla memoria 
delle tragedie dello scorso se-
colo che si basano e trovano 
forza e legittimazione le no-
stre Istituzioni repubblicane 
- a partire da quest’Aula così 
come dalla Camera dei Depu-
tati - vero baluardo democra-
tico rispetto al rischio che l’o-
dio o le discriminazioni raz-
ziali possano tornare.
E allora ricordare le Foibe; ri-
cordare le decine di migliaia 

PREMIAZIONI DEL PRIMO CICLO SCOLASTICO:

1° PREMIO EX AEQUO
Istituto Comprensivo “Foscolo Lomanto” di Canosa di 
Puglia (BT)
La Presidente Maria Elisabetta Alberti Casellati premia la 
studentessa Noemi Di Nunno e la professoressa Filomena 
Bisceglie
– video “Historia magistra vitae”, poesia “Missoni”, cor-
tometraggio “Nino Benvenuti”, racconto “Il ricordo di una 
stella”

Scuola Secondaria di primo grado “Graziadio Isaia 
Ascoli” di Gorizia
Il Presidente Roberto Fico premia la studentessa Nina 
Chiarparin e la professoressa Barbara Sturmar
– raffigurazione polimaterica dedicata a Ottavio Missoni

PREMIAZIONI DEL SECONDO CICLO SCOLASTICO:

1° PREMIO
Istituto di Istruzione Superiore “Piero Martinetti” di 
Caluso in provincia di Torino
Il Ministro dell’Istruzione Lucia Azzolina premia la studen-
tessa Vanessa Giampoi e la professoressa Carla Porretta
– documentario “Diego De Castro” con la biografia dell’in-
signe studioso arricchita dall’intervista alla figlia

2° PREMIO per il PRIMO CICLO SCOLASTICO
Scuola Secondaria “Giovanni Pascoli” di Polcenigo (PN)

2° PREMIO per il SECONDO CICLO SCOLASTICO
Liceo Scientifico “G.B. Grassi” di Latina

MENZIONI SPECIALI
Scuola Primaria “A.M. Corradi” di Chieti
Istituto Statale “Antonio Bernocchi” di Legnano
Liceo Scientifico “A. Roiti” di Ferrara

di vittime; ricordare l’esodo e 
la tragedia di centinaia di mi-
gliaia di italiani cacciati dalle 
proprie terre rappresenta un 
insegnamento fondamentale 
da trasmettere alle future ge-
nerazioni.
​Sono quindi lieta che, anche 
grazie all’iniziativa di og-
gi, con tante scuole presenti, 
si possa contribuire a forni-
re agli studenti l’opportunità 
di approfondire una pagina di 
storia ancora poco conosciuta, 
anche perché per anni è stata 
assente dai testi scolastici.
Ricordare è un imperativo 
morale. Ricordare sempre, ri-
cordare tutto.
È solo dalla conoscenza sto-
rica che può nascere e irrobu-
stirsi il dialogo tra i popoli eu-
ropei; quel dialogo che negli 

ultimi anni ha sancito impor-
tanti momenti di condivisione 
e di reciproca amicizia con le 
autorità croate e slovene.
So che le premiazioni che tra 
poco coinvolgeranno le scuole 
arrivate da tutta Italia - grazie 
ad un meritorio progetto del 
Ministero dell’Istruzione - ri-
guarderanno anche personag-
gi illustri del mondo giuliano-
dalmata in ambito artistico, 
culturale, sportivo.
Sono quindi certa che avre-
mo la possibilità di ascoltare 
e conoscere meglio tanti nomi 
che hanno dato lustro all’inte-
ra Nazione, portatori di quella 
voglia d’Italia che li ha sem-
pre caratterizzati e che li ha 
sempre resi un po’ speciali.
Grazie a tutti.

10 Febbraio 2020
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Presidente del Senato,
Presidente della Camera
dei Deputati,
Onorevoli Senatori e Deputati,
Rappresentanti del Governo,
Autorità civili, militari,
diplomatiche e religiose,
Gentili signori e signore,
Cari studenti presenti,
Amici e Fratelli dell’Istria,
Fiume e Dalmazia,

«Prendo la parola in questo 
consesso mondiale e sento che 
tutto, tranne la vostra persona-
le cortesia, è contro di me»; 
in questo modo l’allora Presi-
dente del Consiglio Alcide De 
Gasperi intervenne, in un cal-
do agosto del 1946, alla Con-
ferenza di Pace di Parigi, dove 
le potenze mondiali erano ri-
unite per definire le questioni 
pendenti a seguito dei tragici 
eventi bellici del secondo con-
flitto mondiale. I lavori della 
Conferenza proseguirono, 
poi, fino ad autunno inoltra-
to e partoriranno il Trattato 
multilaterale di Parigi del 10 
febbraio 1947, data che è stata 
scelta nel 2004 per celebrare il 
Giorno del Ricordo e che oggi 
qui solennemente comme-
moriamo, in quanto - proprio 
a seguito di quel diktat - l’I-
talia dovrà subire risoluzioni 
imposte, quale potenza uscita 
sconfitta, con cui si perdeva 
la sovranità dei territori colo-
niali, di alcuni piccoli comuni 
del confine occidentale, ma 
soprattutto dell’Istria, di Fiu-
me, del Carso triestino e go-
riziano, la provincia di Zara 
(attribuita all’Italia dal Trat-
tato di Rapallo del 1920 per 
l’indiscussa italianità di quasi 
tutta la popolazione), oltre alla 
previsione della creazione del 
Territorio Libero di Trieste, 
sotto l’egida della costituenda 
Organizzazione delle Nazioni 
Unite.
Nel mentre in cui, però, la di-
plomazia italiana cercava di 
guadagnarsi i favori di Fran-
cia, Gran Bretagna e Stati 
Uniti d’America, contempora-
neamente esponenti del parti-
to comunista, paradossalmen-
te anch’esso forza di maggio-
ranza a sostegno del secondo 
Governo De Gasperi, attua-
vano una politica estera total-
mente divergente e risponden-
te a logiche geopolitiche affat-
to diverse. Basti leggere l’arti-
colo apparso su “L’Unità” del 
10 novembre di quello stesso 
anno - data che combaciava 
tra l’altro con lo svolgimento 
di delicate elezioni ammini-
strative - proprio a firma del 
segretario Palmiro Togliatti e 

Il Giorno del Ricordo 2020
celebrato al Senato della Repubblica

paradigmaticamente intitolato 
La politica dei calci nel sede-
re, in cui si prendeva pesante-
mente le distanze dall’operato 
della diplomazia ufficiale ita-
liana e che faceva seguito al 
folle “baratto” territoriale che 
era emerso durante l’intervista 
dello stesso Togliatti al Mare-
sciallo Tito, pubblicata esatta-
mente tre giorni prima.
Un Trattato di Pace che si era 
trasformato in un “amaro cali-
ce” e che, non a caso, neppure 
il Capo Provvisorio dello Sta-
to Enrico de Nicola era dispo-
sto a ratificare, consapevole 
che si sarebbe aggiunto scon-
forto per un ulteriore e sala-
tissimo conto da pagare in un 
Paese ancora diviso e ridotto 
in macerie.
Il confine orientale si appre-
stava quindi ad affrontare una 
sorta di duplice morsa: da una 
parte l’ostilità che necessa-
riamente deve patire una Na-
zione uscita perdente da una 
guerra, che non può partecipa-
re alle discussioni internazio-
nali e presenzia solamente in 
quanto invitata, non come 
interlocutrice necessaria. 
Dall’altra un Governo di lar-
ghe intese, al cui interno era 
presente una forza partitica le 
cui linee strategiche sovente 
erano antitetiche agli stessi in-
teressi nazionali, in un’ottica 
internazionalistica e con uno 
sguardo tutto proteso verso 
l’Unione Sovietica.
Stretti in questo guscio, gli 
italiani d’Istria, Fiume e Dal-
mazia patirono sulla propria 
pelle decisioni costruite so-
pra le loro teste, in un clima 
che anticipava quello che sarà 
il contesto della cosiddetta 
Guerra Fredda. Proprio in 
quell’estate del 1946, ad oltre 
un anno dalla Liberazione e a 
due mesi dal referendum che 
aveva visto uscire sconfitta 
la Monarchia, su una ridente 
spiaggia di Pola, per la preci-
sione a Vergarolla, scoppiò un 
ordigno che causò un numero 
di morti e feriti tale da offrire 
a quella strage lo sgradevolis-

simo primato di essere la più 
cruenta mai avvenuta in perio-
do repubblicano. Dimenticata 
dalla storiografia, sopraffatta 
dal terrorismo degli anni Set-
tanta, questa tragedia rimase 
confinata nella sola memoria 
locale, lasciando però un se-
gno indelebile se solamente si 
pensa che la stessa Pola lette-
ralmente si svuotò dei propri 
cittadini, ormai consapevoli 
di non poter più rimanere nel-
le terre in cui erano cresciuti. 
Oltre 350.000 persone furono 
costrette ad abbandonare le 
loro case proprio per rima-
nere italiani, “optando” - mai 
parola fu così stonata - per 
mantenere la propria identi-
tà. Italiani definiti “fascisti” 
semplicemente perché la-
sciavano luoghi in cui il so-
cialismo reale trasformava in 
pubblico ciò che prima era 
privato, dissacrava le Chiese, 
costringeva a parlare lingue 
diverse, senza valutare le ef-
fettive motivazioni di questa 
“pulizia etnica” (termine, 
bene ricordarlo, sdoganato dal 
Presidente Emerito della Re-
pubblica Giorgio Napolitano 
in un importante discorso del 
2008 e acutamente ripreso dal 
Presidente Mattarella lo scor-
so anno) e di questo esodo che 
riguardava indistintamente 
maschi e femmine, giovani e 
adulti, borghesi e operai, geni-
tori o figli. Prova ne fu anche 
quanto accadde ai cantierini 
monfalconesi, quasi 2.500 
operai che, con le loro fami-
glie, tra il 1946 e il 1948 intra-
presero un percorso opposto, 
spingendosi per motivi ideali 
verso la Jugoslavia, convin-
ti di poter partecipare ad una 
nuova tappa dell’edificazio-
ne rivoluzionaria di un’uni-
ca grande patria socialista. 
Schiacciati dalla rottura tra 
Tito e Stalin, la quasi totalità 
fu imprigionata o costretta ad 
umili lavori, oltre che subire 
una vera e propria damnatio 
memoriae.
Il confine orientale, calpesta-

to da quel combinato dispo-
sto tipico del XX secolo ca-
ratterizzato da nazionalismo 
e ideologia, ha dovuto così 
pagare il prezzo maggiore 
del carattere punitivo com-
minato all’Italia: l’aver patito 
le violenze delle foibe e delle 
deportazioni (ottobre 1943 - 
maggio 1945, non a caso in 
concomitanza con due mo-
menti fondamentali quali la 
data dell’Armistizio dell’8 
settembre 1943 e quella del-
la Liberazione del 25 aprile 
1945, a dimostrazione dello 
iato tra la Storia della peniso-
la e quella che stava vivendo 
l’Alto Adriatico), quindi l’e-
silio, infine la beffa dei beni 
nazionalizzati, il cui valore fu 
utilizzato dallo Stato italiano 
per pagare il debito di guerra 
con Belgrado, con la promes-
sa di un equo indennizzo la cui 
attesa dura tutt’ora, lasciando 
piaghe non ancora rimargina-
te. Neppure la richiesta di in-
dire - sulla scia tracciata alla 
fine del primo conflitto mon-
diale dai Quattordici Punti di 
Wilson - un plebiscito con cui 
poter dimostrare l’italianità di 
quelle terre venne ascoltata, 
nel malcelato timore di dover 
ugualmente provvedere in al-
tre zone di confine ancora in 
fase di definizione.
Sono, queste, pagine amare 
di storia patria che si sono 
trasformate in ferite aperte e 
che paradossalmente sembra-
va meglio dimenticare piut-
tosto che ricordare, chiudere 

in qualche cassetto per non 
disturbare un Paese che dove-
va pensare alla ricostruzione 
e che doveva ritrovare spe-
ranza. Gli esuli diventavano 
quindi la prova provata di una 
guerra perduta, l’emblema di 
una sconfitta che non si po-
teva raccontare: abbandonati 
in 110 campi profughi, hanno 
vissuto con dignità e fierezza 
esperienze al limite dell’u-
mano. Basti oggi recarsi al 
Centro Raccolta Profughi di 
Padriciano, vicino a Trieste, 
dove venivano ospitati in ba-
racche prive di riscaldamento, 
acqua corrente e isolate con 
lastre di amianto, prima di 
essere distribuiti - quasi fos-
sero oggetti - nel resto della 
Penisola, in luoghi dove non 
regnava l’accoglienza, ma il 
disagio e la fatica. Il Campo 
di Fossoli a Carpi, ad esem-
pio, è noto per essere citato da 
Primo Levi nelle prime pagine 
del suo celebre Se questo è un 
uomo quale centro di smista-
mento e transito degli ebrei 
da parte dei nazisti. Non si ri-
corda mai, però, che le stesse 
baracche, sì proprio le stesse, 
dagli anni Cinquanta diventa-
rono la casa di molti profughi 
istriani, che vi fondarono il 
Villaggio San Marco, in cui 
nacquero e vissero famiglie 
addirittura fino agli anni Set-
tanta.
Il filo conduttore di questo 
mio intervento pare quindi 
essere contraddistinto dalla 
marginalità di questi racconti, 
quasi fossero storie di perife-
ria e un accessorio della sto-
riografia nazionale, esperien-
ze da dimenticare o comun-
que dimenticabili, nel tempo 
strattonate ed etichettate dalla 
politica. Si è dovuto attendere 
la caduta del Muro di Berlino 
e la sapienza di uno studio-
so di matrice marxista come 
Claudio Pavone per poter 
aprire un dibattito scientifico 
sull’argomento. Mentre il di-
sgregamento della Jugoslavia 
e le guerre balcaniche degli 
anni Novanta, le uniche vis-

sute in Europa negli ultimi 
settant’anni, hanno confer-
mato, in contesti chiaramente 
differenti, quanto già in pre-
cedenza vissuto dagli italiani 
d’Istria, Fiume e Dalmazia.
Il Giorno del Ricordo oggi 
compie sedici anni e non è sta-
to unicamente una conquista o 
un punto di arrivo, ma rappre-
senta ancor più un momento 
di svolta, una partenza verso 
una nuova fase, con molti ele-
menti ancora da tratteggiare. 
Il ricordo non è un termine 
facile da gestire, si intreccia 
con il mondo delle emozio-
ni, rimanda ad un confronto 
con il passato che non è so-
lamente fatto di conoscenza, 
ma diventa anche di incontro 
e confronto, in qualche modo 
di attualizzazione. Personal-
mente parlare di questi argo-
menti significa dare voce e 
vivo ricordo alla mia famiglia, 
ai miei nonni che quelle ter-
re dovettero abbandonare per 
aver salva l’esistenza e che mi 
hanno insegnato a crescere nel 
rispetto delle proprie tradizio-
ni, della propria lingua e dei 
costumi, che sono costituiti 
soprattutto dai luoghi, dai pro-
fumi e dai colori di terre che 
non hanno più potuto vedere 
e che io - decenni dopo - ho 
rivisto per loro, in contesti to-
talmente differenti.
Appartengo alla cosiddet-
ta “terza generazione”, sono 
nato nell’anno del Trattato di 
Osimo, quando malamente 
si chiudeva la questione del 
confine orientale. Per le gene-
razioni che verranno il ricordo 
di questi drammi non può che 
essere un mero racconto; è un 
rarefatto racconto che segna 
profondamente il nostro pre-
sente e che appartiene in modo 
significativamente diverso da 
coloro che l’hanno vissuto 
in prima persona. Il ricordo 
diventa un secondo o un’e-
ternità, si somma indefettibil-
mente con le nostre personali 
esperienze, con il modo con 
cui gli avvenimenti vengono 
raccontati, con il momento 

Intervento del prof. Davide Rossi 
dell’Università degli Studi di Trieste
al Senato della Repubblica di Roma
Giorno del Ricordo - 10 Febbraio 2020
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Signor Presidente del Senato,
Signor Presidente della Camera,
Signor Presidente del Consiglio
e Rappresentanti del Governo,
Autorità,
Signore e Signori.

Il Giorno del Ricordo è una 
solennità civile istituita dallo 
Stato italiano con la legge 92 
del 2004, approvata alla ca-
mera con 502 voti favorevoli 
e 15 contrari.
L’allora Presidente della Ca-
mera, onorevole Casini, al-
zatosi in piedi, così conclu-
se: Onorevoli colleghi, la pro-
posta di legge testé approva-
ta è un atto di riconciliazione 
nazionale, di verità e di giu-
stizia, una testimonianza di 
amore verso tanti italiani per 
troppo tempo dimenticati.
Il Giorno del Ricordo è vissu-
to dal mondo dell’Esodo giu-
liano-dalmata come un risar-
cimento morale per le violen-
ze fisiche e psicologiche, per i 
silenzi, per le discriminazioni 
causate da una diversità, per 
i colpevoli infiniti ritardi nel 
vedere onorati sacrosanti di-
ritti di un intero popolo che ha 
patito per una delle più terribi-
li tragedie dall’Unità d’Italia.
Ovviamente non basta l’ema-
nazione di una legge per sana-
re quanto, a molti di noi, re-
sterà umanamente insanabile. 
La legge va attuata e le Asso-
ciazioni degli Esuli giuliano-
dalmati hanno pervicacemen-
te testimoniato e trasferito co-
noscenza con attività intrapre-
se su tutto il territorio nazio-
nale ed anche fuori dai confini 
italiani, lì dove è presente una 
nostra Comunità. Dalla data 
di entrata in vigore della leg-
ge 92 del 2004 e, in partico-
lar modo, negli ultimi anni so-
no stati conseguiti importanti 
risultati nella rottura di un si-
lenzio insopportabile in meri-
to alla nostra vicenda umana, 
ma resta ancora molto da fare 
e per questo chiediamo inces-
santemente alle Istituzioni ed 
al mondo della politica di so-
stenerci nel nostro cammino, 
affinché, finalmente, lo Stato 
italiano non appaia più come 
debitore verso gli Esuli giulia-
no-dalmati, ma possa onorare, 
una volta per tutte, i suoi do-

veri. A tale proposito, l’istitu-
zione, nel 2009, di un Tavolo 
di coordinamento tra Gover-
no ed Associazioni degli Esu-
li Fiumani, Istriani e Dalmati 
presso la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri ha rappre-
sentato un punto di riferimen-
to per la discussione dei tan-
ti punti aperti, i quali, tuttavia, 
ancora oggi richiedono un im-
pegno da parte dello Stato per 
la loro risoluzione. In partico-
lare lo richiede la definizione 
del giusto ed equo indenniz-
zo per i beni abbandonati da-
gli Esuli nelle loro terre ed uti-
lizzati dall’Italia per pagare il 
proprio debito di guerra verso 
la Jugoslavia. Così come lo ri-
chiede la definizione del Trat-
tato di Osimo e l’utilizzo dei 
fondi dovuti all’Italia da Slo-
venia e Croazia a favore del 
mondo dell’Esodo giuliano-
dalmata. Lo richiede il Gon-
falone della città di Zara che 
attende la consegna della Me-
daglia d’Oro al Valor Militare 
assegnata dal Presidente Carlo 
Azeglio Ciampi. 
E lo richiede l’attuazione del-
la legge 54 del 1989, la quale, 
essendo troppo spesso violata, 
fa risultare i nostri Esuli, che 
hanno pagato per restare ita-
liani, come stranieri in Patria.
I temi aperti, che devono es-
sere necessariamente risolti a 
livello politico, come si vede 
in quest’accenno, sono tan-
ti e complessi, come lo è, ad 
esempio, la reiterata richiesta 
di modifica della legge 178 
del 1951 che disciplina il con-
ferimento delle onorificen-
ze al Merito della Repubblica 
Italiana, senza la quale non è 
possibile la revoca del Cava-
lierato conferita al Marescial-
lo Tito, causa stessa della ce-
lebrazione della presente so-
lennità.

Gli Esuli giuliano-dalmati non 
hanno mai protestato in ma-
niera violenta, retaggio di una 
civiltà implicitamente iscrit-
ta e volta alla costruzione del 
bene ed all’operosità. Ed è 
proprio in quest’ottica che gli 
Esuli da anni, senza sostegno 
alcuno, hanno intrapreso un 
proficuo dialogo con le Co-
munità italiane che oggi vivo-
no in Istria e Dalmazia, all’in-
segna di un ritorno tutt’altro 
che revanscista, ma carico di 
amore e prospettiva. 
Proprio per quest’impegno sa-
rebbe quanto mai auspicabile 
celebrare in maniera adegua-
ta, nel 2020, anno in cui la Ca-
pitale della Cultura Europea 
è proprio Fiume, la Comuni-
tà italiana che prima della Se-
conda Guerra Mondiale co-
stituiva più del 70% di quella 
città. Chiediamo alle Istituzio-
ni di poter valorizzare i tanti 
sforzi compiuti dalle nostre 
Associazioni per abbattere 
barriere ideologiche anacro-
nistiche, attendendo un giusto 
riconoscimento internazionale 
per un’opera di ricucitura del 
sottile filo d’oro che ci lega al-
la nostra Terra. 
È indubbio che l’attuazione 
della legge 72 del 2001, isti-
tuita per gli interventi a tutela 
del patrimonio storico e cultu-
rale delle Comunità degli Esu-
li dall’Istria, da Fiume e dalla 
Dalmazia, sia stata un motore 
insostituibile per le tante atti-
vità svolte e ci attendiamo, an-
che su questo punto, un’ade-
guata sensibilità della politica.
Come già detto molte volte, 
affinché questo giorno sia pro-
pizio e non sterile amarcord, 
è necessario generare un’eti-
ca positiva nella nostra socie-
tà derivante da tutte le iniziati-
ve pazientemente e sistemati-
camente condotte nella nostra 
laboriosa quotidianità.
Ed è proprio in questo percor-
so che ringraziamo il Senato 
della Repubblica, la Camera 
dei Deputati, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri per la 
vicinanza dimostrata in questi 
anni in maniera fattiva e pro-
positiva.

Grazie.

e il personale stato d’animo. 
Tanti hanno faticato a narrare 
gli anni dell’esodo, preferen-
do non dire ai nuovi amici o 
colleghi la loro provenienza, 
perché  “tanto non avrebbero 
capito”; altri sembravano un 
fiume in piena, avevano quasi 
bisogno di rendere partecipe il 
prossimo, di rivivere ancora 
una volta quegli attimi, quegli 
anni, quasi a cristallizzarli.
Paradossalmente ora il rischio 
è quello di rimanere schiac-
ciati da una strumentalizza-
zione livellatrice che vuole 
sostituire alle facce basite di 
coloro che sentivano nella 
provenienza dalle terre d’I-
stria o Dalmazia l’assimila-
zione culturale di ciò che era 
accaduto, riducendo il tutto 
alla parola “foiba” o peggio 
ancora all’identificazione di 
un orientamento politico. Die-
tro a tutto questo c’è un mon-
do multiforme di sofferenze, 
una poliedricità di fatti e mi-
sfatti, una realtà ricca  dell’e-
sperienza di ciascuno che 
non deve essere minimizzata 
o addirittura dimenticata. Le 
ideologie del cosiddetto seco-
lo breve, mescolate dal bieco 
nazionalismo, hanno annien-
tato nello stesso momento le 
vite delle persone, ma anche 
un idem sentire comune fatto 
di secoli di appartenenza e di 
condivisione. Siamo a mag-
gio del 1797 quando il doge 
Manin riunisce il Maggior 
Consiglio per l’ultima volta, 
sostanzialmente ammainando 
la bandiera della Serenissima 
Repubblica di Venezia; pochi, 
però, ricordano che la comuni-
tà di Perasto, all’interno delle 
bocche di Cattaro, nell’attuale 
Montenegro, resiste ancora 
per mesi alle truppe francesi e 
seppellisce, nell’agosto dello 
stesso anno, dentro i suoi alta-
ri il glorioso gonfalone di San 
Marco - affinché non cadesse 
in mano nemica - al celebre 
motto “ti con nu, nu con ti”, 
a testimonianza di una fedel-
tà e di un amore che non era 
frutto del momento, ma aveva 
antiche e profonde radici di li-
bertà e fedeltà.
Eppure il compito che è affi-
dato alle nuove generazioni 
(e con questo termine non mi 
riferisco solamente ai discen-
denti degli esuli, ma ai tanti 
vicini e sensibili alle tragedie 
del confine orientale e che 
si prodigano per tutelarne la 
memoria) non è facile, anzi 
appare altrettanto gravoso. 
Quando l’emozione che susci-

ta chi porta una testimonianza 
diretta non sarà più possibi-
le, come si potranno sensibi-
lizzare le persone? Come si 
scalderanno i cuori di coloro 
che in un teatro, in una scuo-
la, ad un convegno ascoltano 
le mille e diverse storie che 
ognuno dei 350.000 esuli po-
trebbe raccontare, appassiona-
re, commuovere? Non serve 
scomodare Pirandello per sa-
pere che filmati e racconti in 
terza persona non hanno mai 
la medesima partecipazione, 
non suscitano la tenerezza di 
una donna che racconta quan-
do lei - da bambina - valigie 
alla mano, stringendosi forte 
alla mamma, si metteva in 
viaggio, lasciando le memorie 
d’infanzia, quasi consapevole 
di non rivederle mai più. Sarà 
arduo sconfiggere le nuove 
barricate del silenzio, coin-
volgere un pubblico, avere la 
stessa tensione che trasmette 
un testimone diretto. Il ricordo 
diventa simbolo e forza, fon-
damentale quanto difficile da 
utilizzare. Ci sono episodi che 
potrei narrare quasi meglio 
di coloro che li hanno vissuti 
per quanto ormai fanno parte 
del mio tessuto connettivo, 
ma che, raccontati da me, non 
avranno mai lo stesso signifi-
cato e non desteranno mai le 
medesime emozioni.
Se io per primo sono consa-
pevole come non possa es-
serci una condivisione totale, 
è altresì doveroso approfon-
dire queste vicende, aprire 
un dialogo franco con la sto-
riografia, con la politica, rac-
contando e ricordando, senza 
alcun timore reverenziale. In 
modo aperto ed equilibrato, si 
menzionino ovviamente i mi-
sfatti del cosiddetto “fascismo 
di confine”, evitando però di 
fare il gioco di quanti puntano 
solamente su quel periodo per 
giustificare quanto accadde 
dopo, o per proporre la ba-
nale equazione “Italia uguale 
fascismo”, alibi per le male-
fatte del Maresciallo Tito. La 
guerra è sempre una barbarie 
e segue logiche proprie, che 
non si possono giustificare. 
Come appare quasi inevitabile 
che, ad armistizio firmato, vi 
sia stata una resa dei conti e la 
vendetta sia arrivata puntuale, 
strascico della insensatezza 
perversa prodotta dalla brut-
tura degli uomini in queste 
situazioni.
Ma accanto a ciò le azioni e 
i crimini commessi dai parti-
giani jugoslavi rientravano nel 

Intervento del Presidente della Federazione 
delle Associazioni degli Esuli Istriani Fiumani 
e Dalmati dott. Antonio Ballarin alla cerimonia 
per il Giorno del Ricordo delle Foibe e 
dell’Esodo Giuliano-Dalmata 10 Febbraio 2020

Umago

processo di costruzione del re-
gime totalitario, che non am-
metteva la diversità. A Fiume, 
ad esempio, gli autonomisti 
(ossia quanti non volevano né 
l’Italia né la Jugoslavia, in vir-
tù del Corpus Separatum del 
1867) furono eliminati senza 
pietà fino all’inizio degli anni 
Cinquanta del Novecento.
Circostanze, come per l’ap-
punto ricorda il testo legislati-
vo con cui si istituisce il Gior-
no del Ricordo, «complesse e 
articolate», davanti alle quali 
le ricostruzioni manichee o 
semplicistiche lasciano il tem-
po che trovano. La libertà di 
parola e di pensiero è sacro-
santa e non si ottiene niente 
pretendendo di zittire chi pro-
pone versioni alternative, anzi 
si rischia di produrre unica-
mente “martiri” del pensiero, 
facendo da cassa di risonanza. 
Alle provocazioni si risponde 
con la ragione, con la docu-
mentazione, con analisi serie 
e con un robusto lavoro di ri-
cerca (motivo per cui da tem-
po si chiede siano aperti gli 
archivi della ex Jugoslavia o 
sia istituita una Commissione 
Parlamentare sulla strage di 
Vergarolla prima citata).
Una “questione giuliana” che 
non si ha timore di raccontare 
a testa alta, consapevoli delle 
nostre ragioni, fieri del nostro 
passato, certi che la verità non 
può essere smentita da coloro 
che, non riuscendo a difender-
la con il potere della ragione, 
si affidano alla ragione del po-
tere. Oggi, ad oltre settant’an-
ni di distanza, si chiede rispet-
to da parte delle Istituzioni, 
adempimento degli accordi 
presi, consapevolezza di non 
essere nuovamente dimenti-
cati. Laicamente, senza ban-
diere, per evitare un silenzio 
generale che avrebbe il gusto 
di un’ennesima sconfitta.
Una strada l’ha di recente 
aperta il Parlamento Europeo: 
lo scorso settembre ha infatti 
adottato una risoluzione sul-
la “Importanza della memo-
ria per il futuro dell’Europa”, 
sostanzialmente equiparando 
il nazismo e il comunismo ri-
spetto al segno totalitario e 
riprendendo così le teorie di 
Hanna Arendt volte a spiegare 
come nei regimi totalitari non 
è tanto l’essenza, il contenuto 
dell’ideologia a fare la diffe-
renza, quanto la sua funzione 
oppressiva, di integrazione con 
il terrore e di occupazione iper-
trofica dello spazio pubblico.
Consentitemi di chiudere pa-
rafrasando l’ex Presidente 
della Repubblica Federale di 
Germania - altra realtà che 
sta necessariamente facendo 
i conti con il suo Novecento 
- Joachim Gauck che, prima 
dell’unificazione, era stato un 
fervente attivista per i diritti 
umani nella Germania Orien-
tale: «certo noi non siamo 
responsabili del nostro pas-
sato, ma siamo sicuramente 
responsabili di come ad esso 
ci rapportiamo. E questo tipo 
di rapporto decide del nostro 
presente e del nostro futuro».

Grazie.

Visinada
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La scelta di Sospirolo 
è stata decisa di co-
mune accordo tra la 

Società Operaia di Mutuo 
Soccorso e la Comunità 
Italiana di Albona nel mese 
di settembre 2018, non solo 
allo scopo di mantenere 
vivo il ricordo di eventi 
storici che hanno unito il 
territorio albonese (Albona 
e Arsia) con quello bellune-
se negli anni ’30 e ’40 del 
secolo scorso, ma anche di 
far coincidere l’evento con 
la cerimonia del conferi-
mento della cittadinanza 
onoraria del Comune di So-
spirolo al prof. Tullio Vora-
no, presidente della Giunta 
Esecutiva della C.I. di Al-
bona. Nello scorso mese di 
maggio 2019 il programma 
del presente Raduno è stato 
concordato ufficialmente 
con le autorità del Comune 
di Sospirolo.
Il 46° Raduno ha avuto 
inizio in una giornata di 
pioggia persistente, lo scor-
so 8 settembre 2019. Si è 
arrivati verso le 11.00 alla 
Certosa di Vedana che sor-
ge in località Masiere, uno 
dei più pittoreschi angoli 
del vallone bellunese, dove 
era situato l’antico ospizio 
di San Marco, risalente 
all’alto medioevo (costrui-
to nel 1471 e consacrato nel 
1619). Dal 2018 vi è inse-
diata una comunità di mo-
nache di clausura, adoratri-
ci perpetue del Santissimo 
Sacramento. 
Poco dopo le 11.00, a con-
clusione dell’incontro tra i 
vari partecipanti al Radu-
no della S.O.M.S. e della 
C.I. di Albona, inizia - alla 
presenza del sindaco di So-

SOCIETà OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO DI ALBONA “ONORATO ZUSTOVICH” - SEDE DI TRIESTE - COMUNITà DI ALBONA E ARSIA

46° Raduno degli Albonesi a Sospirolo (Belluno) - 8 settembre 2019

spirolo ing. Mario De Bon 
e dell’ex sindaco dott. Ren-
zo Poloni, firmatario del 
“Patto di amicizia” del 24 
ottobre 1992 (Gemellag-
gio Sospirolo - Albona) - la 
Santa Messa nella chiesa 
del complesso certosino, 
officiata da don Graziano 
Dalla Caneva, vicario ge-
nerale della diocesi di Bel-
luno-Feltre, in una atmo-
sfera di profonda religiosità 
e raccoglimento, arricchita, 
nel giorno in cui la Chiesa 
Cattolica celebra la Nati-
vità della Beata Vergine 
Maria, dalla partecipazio-
ne delle monache di clau-

sura davanti al Santissimo 
Sacramento solennemente 
esposto.
Durante la Messa la pri-
ma lettura viene eseguita 
da Elisa Silli, la seconda 
da Alessandra Viscovi. 
Seguono gli interventi di 
Valentina Viscovi con la 
lettura della “Preghiera dei 
Fedeli”, ricordando il com-
pianto concittadino Loris 
Dettoni, e di Andrea Tenci 
con la “Preghiera dell’Esu-
le” di Monsignor Antonio 
Santin.
Alle 12.15, terminata la 
Santa Messa, si passa al 
Centro Civico di Sospirolo 
dove veniamo accolti con 
un caloroso benvenuto dal 
sindaco De Bon, dal consi-
gliere comunale dottoressa 
Sara Viel e da altri rappre-
sentanti del Comune. Il no-
stro presidente Giulia Mil-
levoi consegna in omaggio 
al sindaco una carta dell’I-
stria (1784), riproduzione 
dall’originale del cartogra-
fo Giovanni Valle (Capodi-
stria 1752-Venezia 1819).
Al termine dell’incontro 
viene deposta una corona 
d’alloro della Società Ope-
raia di Mutuo Soccorso al 
Monumento dei Caduti sul 
Lavoro di piazza Lexy, alla 
presenza del sindaco e del 
nostro presidente con, al 
seguito, i partecipanti al 
Raduno.
Alle 13.00, presso il Cen-
tro Ricreativo di “Prà de la 
Melia” in località Gron, ge-
stito dalla locale Pro Loco 
“Monti del Sole”, veniamo 
accolti per il pranzo da Lo-
redana Bortot e dal perso-
nale di servizio. Ambiente 
luminoso e confortevole. 
Apprezzato l’allestimento 
con bandiere italiane e l’ec-
cellente organizzazione.
All’inizio del pranzo, con 
piatti tipici del bellunese, il 
presidente Giulia Millevoi 
comunica a tutti gli albo-
nesi che il pranzo stesso è 
stato offerto dal compianto 
concittadino Loris Dettoni 
e legge in suo ricordo il te-
sto inviatole dai nipoti Gio-

vanna e Stefano. Inoltre, 
vengono ricordati gli altri 
nostri concittadini deceduti 
nel corso dell’anno: Augu-
sto Dettoni, Livio Germani, 
Alberto e Bruno Lenuzzi.
Totale commensali in sala n. 
112 di cui 39 della Comunità 
degli Italiani di Albona al se-
guito di Daniela Mohorović 
(presidente della C.I. “Giu-
seppina Martinuzzi”), del 
professor Tullio Vorano e 
della signora Eni Modrušan 
(presidente del Consiglio 
Comunale di Albona).
Tra i nostri presenti segna-
lo le famiglie di Tomaso 
Millevoi (presidente ono-
rario S.O.M.S.), Massimo 
Valdini (vicepresidente 
S.O.M.S.), Roberto e Gian-
franco Silli, Stelvio Pereni, 
Mario Viscovi, Giulio Gob-
bo, Andrea Tenci, Gino De 
Marin, Marino Dudine, To-
maso Palisca, Lorenzo Ver-
bano, Pino Nardi, Antonel-
la Gobbo e Roberto Trifoni. 
Tra una portata e l’altra 
siamo accompagnati dal 
Coro della C.I. albonese 
“Giuseppina Martinuzzi”, 
diretto dal maestro Franko 
Ružić, Coro che esegue 
melodie molto note, qua-
li Da Trieste fino a Zara, 
Rondinella Istriana, Va’ 
Pensiero, Molisana e al-
tre. A fine pranzo, grazie 
all’interessamento di An-
drea Tenci, è stata data la 
possibilità ai partecipanti di 
acquistare diversi gadget, 
incluse le nuove magliette 
polo con lo stemma sociale.
Alle ore 16.00, cessata la 
pioggia, possiamo osserva-
re il panorama circostante 
dominato dal monte Peron 
e da una bella campagna 
verdeggiante. Si ritorna al 
Centro Civico per la ceri-
monia di consegna della 
cittadinanza onoraria di 
Sospirolo al professor Tul-
lio Vorano, figura di spic-
co della cultura italiana di 
Albona e insigne studioso 
della storia locale.
Sul palco della grande sala 
del Centro Civico sono pre-
senti il sindaco Mario De 
Bon, Daniela Mohorović, 
Eni Modrušan, Tullio Vora-
no e Giulia Millevoi.
Introduce Sara Viel. Con 
tanta commozione, viene 
ricordato il “patto di ami-
cizia” del 24 ottobre 1992 
con la cittadina di Albo-
na e il rapporto intercorso 
negli anni successivi tra 
le due località gemellate, 
grazie anche all’interven-
to dell’allora sindaco di 
Sospirolo, Renzo Poloni, 
accompagnato da membri 
dell’amministrazione co-
munale dell’epoca. Viene 
infine conferita dall’attuale 
sindaco De Bon al profes-

I numerosi partecipanti alla Santa Messa nella chiesa del complesso cer-
tosino; in primo piano il sindaco di Sospirolo ing. Mario De Bon e la 
presidente della Comunità di Albona e Arsia dottoressa Giulia Millevoi

Le monache di clausura, adoratrici perpetue del Santissimo Sacramen-
to, insediate nella Certosa di Vedana

Andrea Tenci, durante la funzione religiosa, legge la “Preghiera dell’Esule” 
di Monsignor Antonio Santin; accanto a lui don Graziano Dalla Caneva, 
vicario generale della diocesi di Belluno-Feltre, celebrante la Santa Messa

46° Raduno degli Albonesi, domenica 8 settembre 2019
La bella e suggestiva Certosa di Vedana in località Masiere, 

dove ha avuto luogo la Santa Messa

sor Tullio Vorano la cittadi-
nanza onoraria di Sospirolo 
con la seguente motivazio-
ne: Quale esplicito, tan-
gibile e doveroso ricono-
scimento per la generosità 
che ha saputo mettere a 
disposizione delle Comu-
nità di Albona e Sospirolo, 
ma soprattutto delle nuove 
generazioni, nella propria 
carriera e nella propria at-
tività di storico e studioso. 
A lui e alla Comunità di Al-
bona si deve il patto di ami-
cizia che lega il Comune di 
Sospirolo alla cittadinanza 
di Albona dal 1992.
La cerimonia si conclude 
con la consegna di omaggi 
da parte dell’amministra-
zione comunale ai presi-
denti invitati e la presen-
tazione dell’ultimo libro di 
Tullio Vorano Spigolatu-
re di Tomaso Luciani per 
la storia di Albona, edito 
dall’Unione degli Italia-
ni,  Comunità degli Italiani 
“Giuseppina Martinuzzi” 
di Albona, realizzato con 
il contributo della fami-
glia Luciano Luciani di 
Trieste e dell’Ufficio per 

i diritti dell’uomo e delle 
minoranze nazionali del 
Governo croato. L’evento è 
stato allietato da una nuova 
apprezzata esibizione del 
Coro “Giuseppina Marti-
nuzzi”.
Alle ore 17.40 si parte da 
Sospirolo. 
A conclusione di questo 
46° Raduno si ringrazia il 
sindaco di Sospirolo in-
sieme all’amministrazione 
comunale, la dottoressa 
Sara Viel e la signora Lore-
dana Bortot della Pro Loco 
“Monti del Sole” per la 
calorosa accoglienza e per 
la determinante collabora-
zione al fine di una buona 
riuscita del Raduno.
Un plauso al nostro presi-
dente Giulia Millevoi e a 
Roberto Silli per l’ottimo 
lavoro svolto nella prepara-
zione di questo evento.
Come comunicato durante 
il pranzo da Giulia Mille-
voi, il prossimo Raduno 
avrà luogo ad Albona.

Forti! Fidenti! 
Intrepidi!

Massimo Valdini
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Il sindaco di Sospirolo ing. Mario De Bon e la presidente della Comu-
nità di Albona e Arsia dottoressa Giulia Millevoi depongono una co-
rona d’alloro della Società Operaia di Mutuo Soccorso al Monumento 
dei Caduti sul Lavoro in piazza Lexy

Gli Albonesi, partecipanti al 46° Raduno, nella luminosa e confortevo-
le tensostruttura  presso il Centro Ricreativo di “Prà de la Melia” in 
località Gron, si apprestano a pranzare in compagnia

Molti anni or sono, il caro e mai dimenticato Alberto Lenuzzi mi diede questa poesia scritta dall’albonese Nello Dettoni in 
occasione di un raduno tra un numeroso gruppo di cugini a Conegliano, frazione Corbonese, avvenuto nel maggio 1983.
Quasi quattro decadi sono passate da quell’incontro e forse è venuto il momento di dare spazio a questo ricordo scritto con il 
cuore e rivolto a coloro che, nel mondo, hanno portato un po’ di “istrianità” genuina e sincera.

il Direttore

EL RADUNETO DE CORBANESE
Intanto ve digo, cari sermani,
adeso che tuti vivemo lontani,
che xe una fortuna trovarse ingrumai
e ‘torno sta tavola tuti sentai.

Dopo pasà la tremenda bufera,
che ne ga sparpaglià in questa maniera;
semo riusidi qua o là a imbusarse
e in qualche maniera a sistemarse.

Chi xe in Sardegna, chi in Lombardia,
chi in Liguria, chi xe andà via
in giro pel mondo assai lontan
zercando e sperando meo nel doman.

Chi xe a Venezia, chi a Conejan,
chi xe a Trieste a Monza o a Milan,
chi xe a Torino o a Monfalcon,
chi va per mar dal’India ‘l Giapon.

Ierimo tuti grami e disperai
epur tuti quanti se semo rangiai.
De aiuti gavemo savù far senza,
ne gà aiutado la providenza.

Chi se gà meso a vender camise,
maje, ligambi, tirache e valise;
ma ‘l colpo justo per far i soldoni
xe stada l’idea de vender botoni.

Chi se gà meso a vender calzina,
travi, quadrele e sabia fina;
po’ anzi che usar el strangolin,
meo iera vender “portele de camin”.

Ciamarla “calzina” più lori no i sa
i disi “la calce” i se gà zivilisà.
Ormai i xe a posto: un fa ‘l paron,
un sioga a biliardo e ‘l se godi la pension.

Una volta iera lavor duro
da rampigarse su pel muro,
ma da ragazi se fazeva scagaz
sule armadure con Lele Tombolaz,

o in sufita de Barba Gustin,
imborezadi e pieni de morbin,
quando che ‘l capo iera asente,
magnar le sorbole con Inozente.

Una volta se andava su per le scale
col secio de malta su le spale,
adeso in confronto xe un lavor de lusso
e più no se senti “jebevan dusso”.

Noialtri ‘nveze semo andai lontan
e se semo trovadi fora de man,
anca se semo in un bel paese
ma isoladi da ogni albonese.

Se semo messi a far de tuto,
anca magari a vender persuto,
copa, salame e mortadele,
pasta, formajo e mozarele.

Chi gà continuà a far el becher,
che xe restà a far el safer,
chi comerziando in lana e sugamani
se gà imparentado coi furlani.

Chi da l’esilio fin’ adesso
gà sempre fato el comesso,
da Lodes, Beltrame o più vizin,
da la dita Walner e da Coin.

Insoma gioìso che sta nostra jente
xe stada tuta brava e diligente
e che tuti adeso xe ben inseridi
in ogni logo che i xe finidi.

Le done anca se gà sistemà;
de qua o de là, marì le gà trovà,
chi ‘l comesso, chi l’impiegato,
chi ‘l giometra, chi l’avocato.

Chi fa la maestra, chi la mojer,
chi fa la coga e lustra ‘l fogoler.
Chi fa la sarta, chi l’infermiera,
chi la comessa o la paruchiera.

Sto avocato sarà miga un de quei
che ghe somea a Strazacavei?
No savario cos che ‘l sa far
ma me risulta che ‘l xe bon del rimar.

De barzelete el ghe ne sa un emporio
quando che ‘l taca l’incanta l’uditorio.
Se ti parli de Albona ‘l sa tuto lù, 
cusì gavemo un Albonese in più.

De Albona ‘l conosi ogni piera ogni graja
fina de Frata Antogneta de Simaia,
Rimiri, Glavos e Bepi Popich,
Bacia, Luio e Piero Cranzich.

I veci defonti: Belona, Ficheto,
Stropinca, Batocio e Stramereto,
Glaboniza, Bosme e Caponich,
Picianaz, Sorco e Toni Ghermich.

Sto omo virtuoso e senza pretese,
el gà preparado, qua a Corbanese,
sto ambiente dotado de calda acolienza,
con gusto, acume e gran competenza;

ma una parentesi s’imponi oportuna
qua ghe ga ocorso la zata de Bruna
che per risolver sto gran disegno
la ghe gà ‘vudo un lampo d’insegno. 

Cusì i gà creado sto ameno local
per questi raduni ambiente ideal,
per ritrovarse qua fra nostrani
e tuta la clapa dei sermani.

Ghe semo grati a lu e sua mojer
che i ne procura sto gran piazer,
per ste bele ore che qua pasemo
de cuor un grazie ghe esprimemo.

Me scusarè se la slongo tropo,
ma no poso lasar fora Gropo
e dismentigar, col suo morbin,
el nostro caro e simpatico Bepin.

Godo veder la cara Gisela
insieme al marì Silvano Batistela,
che col balon el fazeva furori
qua cole boce l’ingruma alori.

Saria ancora tanto de dir e rimar,
ma me par che sia ora de terminar;
saria de dirghene fin’ a doman
ma go paura che me molè ‘l can.

Però mi spero, e cusì volessi,
che questa usanza no se perdessi
e qua trovarse periodicamente
una volta al’ano sistematicamente.

E adeso cola bela maniera
qua finiso sta mia tiritera,
auguro ogni ben a tuti, anc’ai fioi,
e de trovarse qua fra un ano come oj.

Nello Dettoni

Lerici, 27 aprile 1983
Corbanese, 1° maggio 1983

Al pomeriggio, dopo la consumazione del pranzo, sul palco della gran-
de sala del Centro Civico sono presenti il sindaco di Sospirolo ing. 
Mario De Bon, il professor Tullio Vorano figura di spicco della cultura 
italiana di Albona e insigne studioso della storia locale, Eni Modrušan 
presidente del Consiglio Comunale di Albona, Daniela Mohorović 
presidente della Comunità degli Italiani “Giuseppina Martinuzzi” di 
Albona, la dottoressa Sara Viel consigliere comunale di Sospirolo e la 
presidente della Comunità di Albona e Arsia dottoressa Giulia Millevoi

Sul palco del Centro Civico il Coro della Comunità degli Italiani di 
Albona “Giuseppina Martinuzzi” diretto dal maestro Franko Ružić

Il sindaco di Sospirolo ing. Mario De Bon conferisce al professor Tullio 
Vorano la cittadinanza onoraria della città con la seguente motivazio-
ne: Quale esplicito, tangibile e doveroso riconoscimento per la genero-
sità che ha saputo mettere a disposizione delle Comunità di Albona e 
Sospirolo, ma soprattutto delle nuove generazioni, nella propria carrie-
ra e nella propria attività di storico e studioso. A lui e alla Comunità di 
Albona si deve il patto di amicizia che lega il Comune di Sospirolo alla 
cittadinanza di Albona dal 1992.
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Nell’approssimarsi del-
le festività di fine an-
no, nella sede dell’As-

sociazione si è incontrata, gio-
vedì 12 dicembre 2019, come 
da consuetudine consolidata, 
una nutrita rappresentanza de-
gli ex alunni di Padre Damia-
ni riuniti in Comunità aderen-
te all’Associazione delle Co-
munità Istriane.
L’incontro si è svolto nel con-
sueto spirito di calorosa ami-
cizia, denso di significato, ca-
ratterizzato da profondi prin-
cipi e comuni ricordi acqui-
siti presso l’Opera fondata da 
Padre Damiani a Pesaro ove il 
benemerito sacerdote ha ac-
colto centinaia di ragazzi eso-

dati dalle terre perdute. 
I ragazzi di ieri sono oggi uo-
mini maturi. 
In tenera età abbiamo avuto 
la possibilità di soggiornare 
in questa accogliente struttu-
ra, evitando la penosa e degra-
dante realtà dei campi profu-
ghi e di altre situazioni di ac-
centuata precarietà, in cui era-
vamo costretti a vivere assie-
me alle nostre famiglie. 
All’inizio dell’incontro un 
grato e commosso pensiero è 
stato rivolto a Padre Damia-
ni e ai suoi collaboratori; so-
no stati ricordati anche gli ex 
alunni che il Signore ha chia-
mato a se.
Nel suo saluto il sottoscrit-

Incontro della Comunità Istriana Ex Alunni di Padre Damiani

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 12 dicembre 2019
Gli ex alunni di Padre Damiani danno appuntamento al prossimo Natale

Le allegre tavolate di ex alunni uniti in fraterna amicizia

to, Segretario della Comunità 
medesima, ha comunicato che 
l’atteso viaggio sentimentale 
a Pesaro di ex alunni e di una 
rappresentanza dell’Associa-
zione sarà effettuato dal 7 al 
10 maggio.
Nel corso di questo viaggio, 
si renderà un caloroso omag-
gio a Padre Damiani nel cimi-
tero di Pesaro, mentre nella 
sua grande Opera gli ex alun-
ni di Trieste si incontreranno 
con ex alunni dimoranti nelle 
Marche e con altri che verran-
no da Roma e da ulteriori par-
ti d’Italia.
Durante il soggiorno nelle 
Marche è prevista anche un’e-
scursione a Osimo, ove venne 
firmato nel 1975 un accordo 
con l’ex Jugoslavia, conside-
rato nefasto dagli Esuli.
Inoltre il sottoscritto ha co-
municato agli amici la pre-
sentazione in sede dell’ulti-
mo libro scritto dall’ex alunno 
Gioacchino Staropoli Odis-
sea di uno qualunque. Diario 
autobiografico (1939-1976). 
In questa sua opera letteraria 
Gioacchino dedica esattamen-
te cinquanta pagine nel rievo-
care la sua struggente ed in-
dimenticabile  permanenza 
presso la Casa di Padre Da-
miani a Pesaro.   
La riunione è proseguita poi 
davanti ad un’estesa tavolata 

L’amica Silvana Svettini, aiutata dal fisarmonicista Gianluca, 
alle prese con l’ottima jota da lei preparata per l’occasione

La sala “don Bonifacio” preparata per accogliere la numerosa 
rappresentanza degli ex alunni di Padre Damiani riuniti 

nell’imminenza del Natale

Il Segretario della Comunità istriana ex alunni di Padre Damiani 
Lorenzo Rovis saluta i convenuti

Gianluca da Salvore si esibisce con la fisarmonica 
accompagnato al piano dall’ex alunno Carlo Oglio

Lorenzo Rovis con Silvana e Gianluca

ben imbandita, gustando squi-
site specialità culinarie prepa-
rate con maestria e grande di-
sponibilità e amicizia da Sil-
vana Svettini, alla quale van-
no i nostri più sentiti ringra-
ziamenti.
Presenti, in rappresentanza 
dell’Associazione, il vice pre-
sidente Bruno Liessi assieme 

al direttore de “La nuova Voce 
Giuliana” dottoressa Alessan-
dra Norbedo.
Un’atmosfera di gran festa e 
coinvolgente allegria è sta-
ta poi creata dalle suonate del 
giovane e virtuoso fisarmoni-
cista Gianluca proveniente da 
Salvore d’Istria, amico del-
la signora Svettini, accompa-

gnato al piano dall’ex alunno 
Carlo Oglio, i quali hanno in-
tonato allegri motivi istriani e 
triestini, cantati in coro da tut-
ti i presenti.
L’incontro è terminato con 
un caloroso scambio augura-
le e con l’impegno a ritrovar-
si nuovamente quanto prima.

Lorenzo Rovis
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Nel luglio del 1988 le Arti Grafiche “Sergio Longo” di Rovereto (Trento) stamparono un 
corposo volume dal titolo Opera Padre Damiani la storia di un prete italiano scritto dal 
dottor Bruno Cagnoli il quale, assieme alla moglie Lidia Conti e agli ex allievi del Collegio 
Zandonai, volle che rimanesse testimonianza di un’opera luminosa, tramite questo im-
portante libro.
Pertanto, nel 50° anniversario del sacerdozio di Padre Damiani e nel 42° anniversario 
dell’Opera stessa, l’autore pubblicò più di 200 pagine contenenti la vita di don Pietro 
Damiani, la sua formazione morale e religiosa, gli anni della Seconda Guerra Mondiale, 
la tragedia dell’Esodo e, naturalmente, la storia della fondazione e seguente amministra-
zione dell’Opera pesarese. La parte finale del libro contiene le lettere, commoventi ed 
affettuose, inviate al Padre dai suoi ex allievi ormai uomini adulti, i quali con le proprie 
famiglie spesso son ritornati in visita al Collegio Zandonai.
Notevole l’apparato iconografico del libro, ricco di belle e limpide fotografie - alcune delle 
quali sono riprodotte in questa pagina - fotografie che testimoniano con sincerità e tra-
sporto la gratitudine che ogni ex allievo ha provato e prova ancor oggi per questo uomo 
energico e laborioso.

BRUNO CAGNOLI (Bologna, 1922 - Terni, 2009), 
laureato in Scienze naturali, studioso di storia della musi-
ca, nel quadro del Novecento musicale ha pubblicato i vo-
lumi Riccardo Zandonai (Società di studi trentini di scienze 
storiche, Trento 1978; ristampa a cura dell’Accademia de-
gli Agiati, Rovereto 1983), Riccardo Zandonai a Carpegna 
(Ghigi, Rimini 1981), Zandonai immagini (a cura del Comu-
ne di Rovereto e del Comitato del centenario della nascita di 
Riccardo Zandonai, Longo, Rovereto, 1983),  L’arte musica-
le di Franco Capuana (Electa, Milano 1983), Il tenore Franco 
Lo Giudice, in collaborazione con S. Randazzo (Internatio-
nal Ediemme, Roma 1984), Domenico Ceccarossi principe 
dei cornisti (Carabba, Lanciano 1987), Giuseppe Savagno-
ne la vita e l’opera (S.F. Flaccovio, Palermo 1987).
Cagnoli ha collaborato inoltre a riviste musicali italiane e 
straniere.

la storia di un prete italiano

Opera
Padre Damiani

Opera
Padre Damiani
la storia di un prete italiano

Un gruppo di ex collegiali triestini in visita allo Zandonai (si riconoscono Lorenzo Rovis e Mario Pa-
olo Depase, rispettivamente segretario e consigliere della Comunità ex alunni Padre Damiani, e 
l’ingegner Lucio Vattovani, all’epoca segretario della Comunità di Capodistria in esilio, entrambe le 
Comunità aderenti all’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste)

Il Collegio Zandonai a Pesaro

Pesaro, 1946, Collegio Zandonai, prima sede, sorriso di bimbo

Udienza particolare del Papa Pio XII a don Pietro 
e a un gruppo di alunni istriani, 13 gennaio 1951

La Santa Messa al Collegio

Padre Damiani fra i suoi ragazzi

Padre Damiani a Trieste con il Vescovo mons. Antonio Santin 
 (16 aprile 1972)
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Eccellenza, Signori; a tutti co-
loro, autorità e cittadini di Pe-
saro che anche in questa occa-
sione hanno tenuto a manife-
stare ai figli dell’Istria e, attra-
verso essi, all’Istria stessa il 
loro attaccamento, la loro so-
lidarietà va il saluto che parte 
dal mio cuore ed anche il rin-
graziamento più profondo.
Quando altre volte si è avuto il 
gradito incarico, come io mo-
destamente l’ho avuto, di sot-
tolineare la corrispondenza di 
affetti e il fervore delle acco-
glienze di cui siamo stati noi 
istriani circondati a Pesaro, 
è difficile non ripetersi nelle 
espressioni di riconoscenza e 
non sentire come le parole so-
no inefficaci ad esprimere un 
sentimento. Dico quindi oggi 
soltanto che una partecipazio-
ne così larga e calorosa di cit-
tadini pesaresi e di autorevoli 
rappresentanti, di Enti civili, 
politici, militari e religiosi a 
questa nobile gara di solida-
rietà umana e patriottica, ri-
empie il nostro animo di orgo-
glio e ci fa convinti di essere 
compresi e di essere seguiti in 
questo faticoso cammino, che 
ha per obiettivo una sistema-
zione rapida e decorosa delle 
molte migliaia di profughi so-
stanti a Trieste, in condizioni 
oggi di grave, accentuato di-
sagio. 
Solidarietà umana e solida-
rietà morale-patriottica. Ecco 
quanto noi istriani chiediamo 
agli italiani tutti, italiani non 
dimentichi che il peso del-
la catastrofe abbattutasi sul-
la Nazione, e anche delle per-
duranti conseguenze, non può 
essere sopportata da una par-
te di essa Nazione, e proprio 
da quella parte di collettività 
nazionale che oggi è condan-
nata alla durissima sorte di 
vedersi privata dei propri be-
ni e delle proprie case ed an-
che delle tombe in cui riposa-
no i propri cari.
Solidarietà patriottica, perché 
la nostra fede continui a rima-
nere salda e mai lo sconforto 
debba lasciare il posto alla 
rassegnazione. Miserevole e 
debole è colui che rassegna-
to ritiene che l’arbitrio, ritie-
ne che la prepotenza possano 
prescrivere un diritto. Anche 
se gli istriani non avessero 
detto entusiasticamente, co-
me hanno detto, di essere e di 
dover rimanere istriani, a rav-
vedere gli increduli ed a com-
muovere gli onesti sarebbe 
dovuto bastare il loro esodo: 
l’abbandono di tutto per non 
rinunciare alla loro italianità.
Il nostro esodo è stato un ple-
biscito di italianità, il nostro 
esodo è stato un atto di fede 
nella giustizia e nella demo-
crazia. Solidarietà morale e 
patriottica che non può e non 

deve essere dissociata da una 
forma concreta di solidarietà 
civica e umana. Come se non 
fossero state sufficienti le tra-
versie di decine e decine di 
migliaia di profughi, di nuclei 
familiari provenienti dalle zo-
ne passate alla Jugoslavia in 
forza del Trattato di Pace, e 
lentamente inseritesi nel ci-
clo produttivo nazionale, ecco 
la tragedia della Zona B, ec-
co questo triste spettacolo di 
profughi accatastati a Trieste, 
in Campi di raccolta, in allog-
gi collettivi, donde sono stati 
tratti questi 200 ragazzi che 
oggi sono stati portati a Pesa-
ro e gli altri che in precedenza 
abbiamo condotto in questa 
meravigliosa Casa.
Eccellenza, Signori, l’esigen-
za di una sistemazione di tanti 
nostri profughi è uno dei mag-
giori e più assillanti problemi 
per il Paese, perché lo stato in 
cui versano tanti conterranei 
è stato toccato con mano, se 
così si può dire, da Padre Da-
miani in occasione della sua 
ultima venuta a Trieste; an-
che le tradizioni domestiche 
sono profondamente turba-
te e i genitori debbono rinun-
ciare a molte cure delle quali 
i loro bambini hanno bisogno. 
Nell’interno di molte barac-
che e dei Campi di Trieste, du-
rante la stagione polare dello 
scorso inverno, il termome-
tro ha segnato otto e più gradi 
sotto zero. è una vita, dunque, 
quella che si presenta agli oc-
chi del visitatore, sciatta e gri-
gia; in questi agglomerati so-
ciali anche l’equilibrio fisico 
e morale della popolazione 
infantile è seriamente com-
promessa ed è spesso inari-
dita la sua fiorenza e vitalità. 
Certo, le iniziative concrete e 
dirette all’assorbimento pro-
duttivistico di questa massa di 
profughi sono oggi in corso, 
ma purtroppo il loro svilup-
po è molto lento, anche, e so-
prattutto, in dipendenza delle 
condizioni stesse dell’econo-
mia nazionale e della cronica 
deficienza di adeguate fonti di 
lavoro.
Padre Damiani, questo valo-
roso sacerdote, questo nobile 
patriota che onora la sua ter-
ra ed appartiene al ruolo del-
la grande schiera dei Benefat-
tori d’Italia, è intervenuto al 
momento del maggiore biso-
gno. è intervenuto per indica-
re con il suo esempio la stra-
da alle Autorità centrali che 
hanno il dovere civico di non 
abbandonare i profughi. è in-
tervenuto là dove il proble-
ma diventa un vero e proprio 
problema della questione del-
la salvezza della popolazione 
infantile, di questa popolazio-
ne infantile che rappresenta il 
patrimonio migliore della no-

stra collettività, il patrimonio 
più caro che deve essere sal-
vaguardato e salvato.è inter-
venuto con prontezza ed è in-
tervenuto con generosa lar-
ghezza per dimostrare che og-
gi pecca contro sé stesso chi 
dimentica la parola evangeli-
ca che ammonisce che la fe-
de senza le opere, opere intese 
nel senso di offrire un concre-
to aiuto ai profughi, è una co-
sa morta. 
Padre Damiani con molto co-
raggio e con sudato sacrifi-
cio ha voluto assumersi an-
cora questo onere, costituito 
dall’immissione di questi 200 
bambini che oggi io affido al-
le sue caritatevoli mani e al 
suo prodigo cuore. Un grande 
scrittore così afferma nel suo 
libro: “Non bisogna far con-
to sulla gratitudine quando si 
fa del bene. Alla fine dei conti 
uno fa il bene perché ci pro-
va gusto: è la forma più pura 
della felicità. La gratitudine 
bisogna sempre considerarla 
come un obiettivo guadagnato 
delle azioni di cui si è già ri-
scosso il dividendo”.
Padre Damiani ha fatto e fa 
tesoro di questo ammonimen-
to. La sua felicità si identifica 
nell’amore verso Dio e ver-
so il prossimo nella lotta per 
il bene. Ma se tale sua felici-
tà può accrescersi un tantino, 
ebbene, voglio dirgli sincera-
mente, come già gli ho detto 
tante volte, che gli istriani non 
lo dimenticheranno mai. 
Viva e prosperi l’Opera Padre 
Damiani!

Ruggero Rovatti 
(da Opera Padre Damiani la sto-
ria di un prete italiano di Bruno 
Cagnoli, Longo Editore, Rovere-
to (TN) 1988)

Il viaggio sentimentale a 
Pesaro di ex alunni e 
di una rappresentanza 

dell’Associazione che sarà ef-
fettuato dal 7 al 10 maggio ha 
avuto un precedente riuscitis-
simo nel lontano 1996, anno 
in cui ricorreva il 50° anniver-
sario della Fondazione dell’O-
pera Padre Damiani.
Infatti nelle giornate di saba-
to 27 e di domenica 28 aprile 
1996 alcuni ex alunni e amici 
della nostra Associazione si 
sono recati in quel di Pesaro, 
con il pullman, per salutare 
il caro don Pietro già ottanta-
seienne ma forte ed energico 
come lo era stato in gioventù. 
Grazie alla valida organiz-
zazione dei signori Claudio 
Cernecca e Lorenzo Rovis, 
entrambi ragazzi dello Zan-
donai, la comitiva istriana è 
scesa all’Hotel Principe lungo 
la Marina di Pesaro per poi 
trasferirsi al Teatro sperimen-
tale “O. Giansanti” dove ha 
avuto luogo la celebrazione 
ufficiale.
Il Vescovo di Pesaro mons. 
Gaetano Michetti, il sindaco 
della città Oriano Giovannelli 
e l’allora presidente dell’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane Ruggero Rovatti ten-
nero i discorsi di prammatica 
mentre l’assessore tergestino 
Franco Degrassi, oggi presi-
dente dell’I.R.C.I., consegnò 
a Padre Damiani molto emo-
zionato il Sigillo trecentesco 
della Città di Trieste.
Al prof. Bruno Cagnoli, auto-
re del corposo libro sull’Ope-
ra pesarese del quale parliamo 
nella pagina precedente, toccò 
il compito di rievocare la vita 
di don Pietro; infine i Cori 
“San Carlo “ e “Gioacchino 
Rossini” di Pesaro dedicarono 
ai presenti un omaggio musi-
cale molto gradito dopo tante 
ed intense emozioni. La cena 
offerta dalla Diocesi di Pesa-
ro a circa duecento persone 
concluse la giornata di sabato 
davvero indimenticabile.
Il giorno dopo, domenica, sa-
lutati da uno splendido sole, 
ha avuto luogo la Santa Messa 
nella Cattedrale romanica di 
Pesaro, presieduta dal Cardi-
nale Fiorenzo Angelini, presi-
dente del Pontificio Consiglio 
Pastorale per gli Operatori Sa-
nitari, e concelebrata dal Ve-
scovo Michetti e dallo stesso 
Padre Damiani.
Dopo il pranzo a base di pesce 
e una breve visita alla bella 
città di Pesaro la partenza ver-
so Trieste.
Questa due-giorni così intensa 
ed emozionante ha lasciato un 
ricordo indelebile nei parteci-
panti e pure nella sottoscritta, 
ancora “giornalista in erba”, 
alla quale toccò il compito di 
scrivere il resoconto del viag-
gio a Pesaro secondo il det-
tame dell’allora direttore del 
periodico Ruggero Rovatti. 
Una sorta per me di “batte-
simo del fuoco” attraverso il 
quale muovere i primi passi in 
Voce Giuliana dapprima e ne 
La nuova Voce Giuliana poi, 
abbinando così sempre questo 
viaggio nelle Marche alla mia 
entrata ufficiale nel nostro let-
to quindicinale.

Alessandra Norbedo

RUGGERO ROVATTI ORATORE ALLO ZANDONAI NEL 1956
Il 15 aprile 1956 altri 200 bambini profughi 
giungono allo Zandonai.
Nel generoso abbraccio di Padre Damiani che 
li accoglie in questa cittadella della solidarietà 
cristiana e nazionale i piccoli ritrovano il calore 
della casa.
L’arrivo di questo quarto gruppo di bimbi 
istriani è motivo per una grande manifestazione 
di affetto verso l’Istria e la gente giuliana e al 
tempo stesso alla città di Trieste rappresentata 
dal suo Sindaco ing. Gianni Bartoli. All’arrivo 
del treno speciale sono presenti le maggiori au-
torità cittadine e, in rappresentanza del Gover-
no, l’on. Crescenzo Mazza, Alto Commissario 
Aggiunto per l’Igiene e Sanità.

Nel vastissimo salone dello Zandonai con una 
grande folla di cittadini sono presenti rappre-
sentanze di altri Istituti giovanili di Pesaro e 
tutti i ragazzi del Collegio che all’inizio della 
manifestazione cantano in coro, diretti dallo 
stesso Padre Damiani, gli Inni della Patria e il 
verdiano “Va pensiero…”.
Dopo la lettura del telegramma inviato dal 
Vescovo di Trieste e Capodistria mons. Anto-
nio Santin, prendono la parola Padre Antonio 
Lisandrini, Padre Pietro Damiani, l’on. Cre-
scenzo Mazza, il Sindaco ing. Gianni Bartoli e 
Ruggero Rovatti, segretario del Comitato di Li-
berazione Nazionale Istria (C.L.N.I.) del quale 
riportiamo il testo:

Don Pietro accoglie i fanciulli 
appena scesi dal treno

Il viaggio a Pesaro nel lontano 1996…

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane si stringono attorno 
a don Pietro in un abbraccio corale e sincero (si riconoscono Ruggero 
Rovatti, Claudio Cernecca, Lorenzo e Marina Rovis, Liliano Pertot e 
la moglie, Anita Slatti, Alessandra Norbedo, Lino e Erminia Bernobi)

Pesaro, Teatro sperimentale “O. Giansanti”, sabato 27 aprile 1996
Padre Pietro Damiani, accompagnato dal Vescovo di Pesaro monsignor 
Gaetano Michetti, entra in teatro salutato con affetto dagli ex alunni

Don Pietro Damiani allora ottantaseienne con, da sinistra, l’assessore 
comunale Franco Degrassi, oggi presidente dell’I.R.C.I., che conse-
gnò al Padre il Sigillo trecentesco della Città di Trieste, Lino Bernobi, 
Ruggero Rovatti allora presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane e direttore de Voce Giuliana, il cittanovese Pietro Parentin poi 
succeduto a Rovatti nella direzione del giornale

In pullman da Pesaro a Trieste… si torna a casa!
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Di famiglia albonese da 
secoli, sia da parte dei 

Viscovich (nostro padre, Lu-
igi detto Vico) che da parte 
materna dei Negri (nostra 
madre, Pia Negri), mio fra-
tello Francesco è sempre 
stato innamorato della nostra 
città che ricordava con amo-
re e nostalgia. Conosceva 
molto bene anche tanti luo-
ghi del contado e del nostro 
mare avendoli frequentati e 
amati da bambino. Per veri-
ficare le origini della sua e 
nostra stirpe andò fino a Pe-
rasto, nelle Bocche di Catta-
ro, in Dalmazia.
Sebbene fosse il minore 
dei quattro fratelli, Fran-
cesco non ebbe mai alcun 
complesso verso i fratelli 
maggiori, con i quali aveva 
un rapporto affettuoso ma 
anche rispettoso. Con la so-
rella Tina che era appena un 
po’ maggiore di lui giocava 
sempre e volentieri e qual-
che volta, litigando, da lei le 
prendeva.
Avrà avuto tre anni quando si 
beccò il morbillo come i suoi 
fratelli e chiedeva alla mam-
ma “la fazza” (una fascia) a 
imitazione dei fratelli.
Ancor prima di andare a 
scuola dimostrava la sua di-
sponibilità a fare quanto gli 
si chiedeva: quando gli altri 
fratelli continuavano a non 
obbedire a un comando del-
la mamma, questa sbottava: 
“Alora me toca a mi! Ala! 
Cesco!”. E lui partiva.
Possedeva uno spirito di os-
servazione straordinario fin 
da bambino (anni ’30 del se-
colo scorso): la notte sapeva 
distinguere, sulla strada che 
da Vines porta ad Albona, i 
fari dell’auto del papà che 
tornava da Trieste; sapeva 
distinguere il rumore o il 
suono dell’auto e il nome del 
proprietario del mezzo che 
stava salendo “su per la ma-
dona” (la nostra casa era in 
salita Mussolini dove sorge 
la bella chiesa della Madon-
na della Visitazione). Già 
prima delle elementari era 
spesso a Berdo, nella tenuta 
dei nonni dove accarezzava 
gli animali e soprattutto il 
posteriore del giovane vitel-
lo: per lui “sotocul de vedel” 
corrispondeva al massimo 
della morbidezza. Quand’e-
ra un po’ cresciuto, fece da 
chierichetto e qualche volta, 
imitando i più grandi, ruba-
va uno spicciolo dall’elemo-
sina: forse è l’unico furto da 
lui compiuto.
Da adolescente utilizzò que-

sto suo spiccato spirito di os-
servazione per iniziare a svi-
luppare una straordinaria ca-
pacità di imitazione: sapeva 
imitare da far sbellicare dalle 
risa episodi e personaggi di-
versi, dal Ratto delle Sabine, 
riferito alla cugina Antoniet-
ta, a Louis Armstrong, a Ru-
clia (un contadino con una 
mano “zonfa”) che passava 
per le strade di Albona con-
ducendo il carro con i buoi.
In piena guerra era in col-
legio dai Salesiani a Fiume 
a frequentare le medie, ma 
poiché la situazione non per-
metteva facili spostamenti 
tornò ad Albona a frequen-
tare per un po’ le scuole 
di Avviamento al Lavoro. 
Quando aveva dodici anni 
dimostrava già la sua gene-
rosità e il suo patriottismo: 
accompagnando a rischio 
della vita, nel 1944, il nostro 
Canonico don Giuseppe a 
Porto Albona (Rabaz) per la 
benedizione delle case, pri-
ma di attraversare il ponte 
sul burrone, disse: “La lassi 
che passo prima mi, perché 
se ‘l fussi minado dai parti-
giani xe mejo che salto mi 
pitosto che lei”.
Nel maggio 1947, avendo la 
famiglia finalmente ottenuto 
il permesso di lasciare - nudi 
e crudi - la Jugoslavia, rag-
giunse assieme ai genitori gli 
altri tre fratelli (io, Gigetto e 
Tina) già esuli ad Adorgna-
no di Tricesimo (Udine). Ci 
venne messa a disposizione 
una bella villa derequisita 
dai soldati americani dove 
abbiamo sofferto tutti assie-
me fame e freddo. La mat-
tina presto passava il lattaio 
che parlava solo friulano e 
vedeva di malocchio questi 
profughi malcapitati e Fran-
cesco quindicenne - inviato 
dalla mamma con la botti-
glia in fondo al colle - veni-
va apostrofato: “A binore a 
cioli il lat!”. Lui incassava 
senza perdere il buonumore.
Ben presto fu disponibile per 
lui un posto nel collegio a 
Carrara che accoglieva alcu-
ni studenti esuli e Francesco 

dovette lasciare la famiglia. 
Era bravo, scriveva regolar-
mente a casa e perfino riuscì 
ad inviare qualche soldino 
alla famiglia: Dio solo sa 
come riuscisse a farlo. Il 
cibo in collegio era scarso e 
spesso non tanto appetibile, 
per cui molti fine settimana 
si recava alla vicina Lerici 
dove gli amici albonesi Det-
toni lo aspettavano, lo acco-
glievano e lo rifocillavano.
Si diplomò regolarmente 
come Geometra e Tecni-
co del Marmo e cominciò 
ad operare nel Veneto dopo 
aver aiutato per parecchio 
tempo il padre alla stazione 
di servizio Shell davanti alla 
Stazione Centrale di Trevi-
so. Prima di iniziare la sua 
professione ha lavorato per 
alcuni mesi anche per la Te-
epol (Shell) e si spostava nel 
Veneto con un furgoncino 
giardinetta. Con questo sem-
plice veicolo condusse me a 
visitare da turista la bella cit-
tà di Chioggia dove lui ave-
va preso degli appuntamenti 
di lavoro. Ma non solo: Ce-
sco accompagnò me e mia 
moglie nel giorno del nostro 
matrimonio con la giardinet-
ta da Udine, dove ci sposam-
mo, alla stazione ferroviaria 
di Cervignano a prendere il 
treno per Milano, e qualche 
settimana dopo ci portò ad-
dirittura da Treviso fino a 
Milano in piazza Sant’Ago-
stino i mobili da cucina che i 
miei genitori avevano smes-
so. Lavorando con passione 
e dedizione si fece una bella 
posizione.

Francesco era una persona 
radiosa, positiva, sempre 
sorridente, amabile e dispo-
nibile: per questo ebbe tanti 
amici in ogni parte. Aveva 
creato a Verona una bella fa-
miglia ed ebbe quattro figli 
(la piccola Elena morì neo-
nata ma veniva ricordata in 
ogni circostanza dai genitori 
e dai fratelli). Non tradì mai 
i principi ai quali era stato 
educato. Senza essere bac-
chettone, è stato un cristiano 
credente e praticante per tut-
ta la vita. Fisicamente Fran-
cesco aveva i caratteri soma-
tici della mamma Pia Negri.
Fece il sevizio militare come 
Tenente del Lancieri di No-
vara e la cugina Liliana rac-
conta che - quando nel ’53 
il Governo Pella radunò le 
truppe al confine orientale 
- egli fu a Trieste e la fece 
salire sul suo carro armato. 
Continuò assieme alla mo-
glie - la cara e brava Luisa 
Silvestrini - a frequentare il 
Circolo Ufficiali di Verona e 
altri centri culturali a Verona 
e a Santa Margherita di Ca-
orle, nonché a partecipare e 
organizzare i raduni annua-
li della Società Operaia di 
Mutuo Soccorso (S.O.M.S.) 
degli Albonesi. Gli ex alunni 
esuli del collegio “Tomma-
seo” di Brindisi lo invitaro-
no ai loro incontri e alle loro 
vacanze a Vipiteno e anche lì 
si fece molti amici. Fu anche 
Cooperatore, cioè amico, 
dell’Opus Dei di Verona. Or-
mai anziano, apprezzato per 
la sua bella voce tenorile, 
venne incorporato nel Coro 
della preziosa chiesa di San 
Bernardino di Verona, dove 
lascia altri affezionati amici.
Negli ultimi anni soffrì di 
Alzheimer.
Assistito eroicamente dalla 
moglie Luisa e con incredi-
bile ed esemplare disponibi-
lità dai figli Enrico, Chiara 
e Marco, è morto a Verona 
venerdì 13 settembre 2019. 
Era nato ad Albona il 20 lu-
glio 1932.

Mario Viscovi

L’ingegner Mario Viscovi, esule da Albona dal 1946 e abitante a Milano, ha scritto un ricordo affettuoso e veritiero in morte del 
caro fratello minore Francesco, scomparso nel settembre 2019. 
Tale “ritratto” è compilato da un fratello molto anziano - come scrive lo stesso Mario - che ha vissuto per anni in città e situazioni 
diverse da quelle del defunto Francesco. Quindi un ritratto parziale, completabile e migliorabile specialmente da parte dei suoi 
familiari e dei suoi amici.
Volentieri lo pubblichiamo ringraziando il nostro attento lettore e condividendo con lui l’inno della Società Operaia di Mutuo Soc-
corso di Albona “Forti, Fidenti, Intrepidi”.
L’Associazione delle Comunità Istriane e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” partecipano sentitamente al dolore della 
moglie Luisa, dei figli Enrico, Chiara, Marco e del fratello Mario per la perdita del loro amato Francesco, valido istriano che ha 
vissuto pienamente lontano dalla sua amata Albona.

Ritratto familiare di Francesco Viscovi
Veronese di Albona d’Istria

Comunità di Collalto 
Briz-Vergnacco

La Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco 
festeggerà l’antica tradizione della sagra di 
Vergnacco per l’Ottava di Pasqua ritrovandosi

DOMENICA 19 APRILE 2020 
ALLE ORE 16

nella chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi.
La Santa Messa sarà celebrata da  don Piero 
Primieri, nostro caro compaesano rientrato da 
pochi mesi dalla missione in Kenya.
Dopo la celebrazione ci recheremo nella sede 
dell’Associazione, in via Belpoggio 29/1, dove 
verrà proiettato il recente documentario di Davide 
Ludovisi “Vergnacco, il paese che non c’è più”.
Infine faremo fraia stando serenamente a tavola 
insieme e salutandoci con i buzolai!
Nel caso fossero ancora in vigore le restrizioni a 
causa del Coronavirus seguiremo le indicazioni 
comunicate tempestivamente dagli organi di 
informazione.

Comunità di Isola d’Istria
LUNEDì 13 APRILE 2020 

ORE 15.30
Santuario di Strugnano (Isola)

Anche quest’anno ci ritroveremo lunedì 
dell’Angelo per il tradizionale pellegrinaggio di 
Pasqua al Santuario di Santa Maria della Visione 
di Strugnano.
L’appuntamento è per le ore 15.30 per la 
celebrazione della Santa Messa.

I meno giovani ricorderanno la salita a piedi al 
Santuario seguendo il percorso dei “rivassi”, 
a cui seguiva la Santa Messa e la meritata 
scampagnata sui prati circostanti. Sarà anche 
un’occasione per rimirare, ancora una volta, lo 
splendido scenario che si gode dalla grande 
Croce che domina il Golfo di Trieste.
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Splendido incontro con le 
famiglie Cossetto da Santa 

Domenica di Visinada in occa-
sione dell’arrivo a Trieste del 
cugino Leo Cossetto.
Leo è giunto dal lontano Ca-
nada, attraversando l’Oceano 
Atlantico, per assistere alla 
cerimonia che annualmente si 
svolge nel capoluogo giuliano 
per ricordare la tragica morte 
dell’istriana Norma Cossetto.
è stato bellissimo, per me, in-
contrare tutti i familiari dell’a-
mata e mai dimenticata Norma, 
così da ricordare pure i cari 
ormai scomparsi ma tenuti con 
affetto nei nostri cuori.
Durante l’incontro, svoltosi nel-
la sede dell’Associazione delle 
Comunità Istriane lo scorso ot-
tobre 2019, una ventina di amici 
hanno brindato nell’imminenza 
dell’anno nuovo mentre i tanti 
cuginetti, specialmente il più 
piccolo Lorenzo, giocavano a 
nascondino fra risate e allegria 
contagiosa.
Erano presenti - e per questo li 
ringrazio molto - i fratelli Dino, 
Loredana e Diana Cossetto con 
la dolce mamma Marcella da 
poco scomparsa, Daniele Sor-
go, figlio di Loredana Cossetto, 
con le due figlie Ludovica e Le-
tizia, Aurelia Cossetto, moglie 
dello scomparso Romano, con 
la figlia Cristina, Edo Cossetto 
con il figlio Mauro e il nipote 
Diego, Romana Posar con il 
marito, il validissimo segretario 
della Comunità di Santa Dome-
nica di Visinada Paolo Zanini e 
la cara amica Licia Veneruzzo. 
Leo, in un clima così festoso e 
sereno, si è commosso però al 
ricordo affettuoso degli amici 
d’infanzia Giuseppe Cossetto e 
Romano Cossetto “andati avan-
ti”, i quali avevano partecipato 
al precedente incontro, sempre 
nella sala di via Belpoggio, nel 
settembre del 2015.
Leo, nato a Santa Domenica di 
Visinada, felicemente sposato 
con la signora Gemma Zanini, 
è emigrato a Sudbury nella pro-
vincia dell’Ontario più di qua-
ranta anni fa, lavorando con sa-
crificio e pericolo nelle miniere 
d’oro. Il richiamo della terra 
natia, però, si è sempre fatto 
sentire, tanto che periodicamen-
te il nostro ritorna a Trieste e in 
Istria per assaporare atmosfere 
e luoghi della gioventù.
Così ha fatto nell’ottobre del 
2013 nella triste occasione del-
la scomparsa della sorella di 
Norma, Licia Cossetto, e così 
ha fatto, appunto, nel giugno 
del 2015, fermandosi per quasi 
quattro mesi in Italia. Durante 
quel soggiorno, Leo ha assistito 
in sede alla tradizionale sfilata 

Leo Cossetto a Trieste dal lontano Canada

Associazione delle Comunità Istriane, sala “don Francesco Bonifacio”, ottobre 2019
Foto di gruppo con le immancabili bandiere di Visinada e dell’Istria tutta, rappresentata dalla capretta bian-
ca: da sinistra, sedute, Erminia Dionis Bernobi, la piccola Letizia Sorgo, Loredana Cossetto Sorgo, Marcella 
Cossetto, Leo Cossetto dal Canada, Romana Posar. In piedi, da sinistra, Diana Cossetto, il marito di Romana 
Posar, il segretario della Comunità di Santa Domenica di Visinada Paolo Zanini fra le due bandiere, Mauro, 
Diego e Edo Cossetto

Il clan Cossetto ancora assieme!
Da sinistra Erminia Dionis Bernobi, Diana Cossetto, Daniele Sorgo 
con la mamma Loredana Cossetto Sorgo, Leo dal Canada, Cristina e 
Aurelia Cossetto, Dino Cossetto con la mamma Marcella e la moglie 
Maila, Romana Posar con il marito, cuginette e bisnipoti

Associazione delle Comunità Istriane, sala “don Francesco Bonifa-
cio”, 4 settembre 2015 - il clan Cossetto, cinque anni fa, con gli ami-
ci dell’Associazione delle Comunità Istriane in una foto di gruppo

Leo Cossetto, a sinistra, con l’indimenticato cugino allora novan-
tacinquenne Giuseppe Cossetto, le figlie di lui Diana e Loredana, 
le bisnipoti Ludovica e Letizia

Leo Cossetto con il cugino Romano Cossetto scomparso nel 2018 
e le sorelle Erminia e Elda Dionis

di moda nell’ambito del Corso 
“Taglia, Cuci, Indossa e…Sfila” 
organizzato dalla sottoscritta e - 
musicista provetto - ha voluto 
suonare la tromba nella banda 
dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia Dalmazia du-
rante la commemorazione del 
99° anniversario del martirio di 
Nazario Sauro, in agosto, sulle 
Rive di Trieste.
In quest’ultima trasferta italiana 
Leo è stato ospite della cugina 
Elda Dionis Turk, a Trieste, e 
ha frequentato quasi ogni mat-
tina gli amici più cari in piazza 
Unità d’Italia; ha portato inoltre  
una rosa a Norma e a Giusep-
pe Cossetto nel curato cimitero 
di Santa Domenica, salutando 
pure i nonni materni e paterni 
colà sepolti.
Noi, con l’affetto che sempre 
ci lega, apettiamo nuovamente 
Leo a Trieste anche il prossimo 
anno perché tale è il suo desi-
derio, pur sapendo però che la 
lontananza, il viaggio aereo e 
gli anni che… “corrono indie-
tro” possono rappresentare seri 
ostacoli.
Nel frattempo, però, dalle pagi-
ne del nostro giornale che ide-
almente ci unisce nel mondo, 
lo salutiamo con tutto il cuore 
sostenuti e sospinti dallo stesso, 
forte, indissolubile amore per 
l’Istria.

Erminia Dionis Bernobi

Il Comitato 10 Febbraio 
celebra il centenario della nascita di 

Norma Cossetto 1920-2020

Con lo slogan “Un sorriso lungo cento anni” il Comi-
tato 10 Febbraio annuncia l’avvio delle manifestazioni 
per commemorare il centenario della nascita di Norma 
Cossetto, decorata di Medaglia d’Oro al Merito Civile. 
Nata il 17 maggio 1920 a Santa Domenica di Visinada, 
la giovane martire istriana venne sequestrata, tortura-
ta, violentata e gettata in una foiba nell’ottobre 1943 
dai partigiani comunisti slavi. 
“Contiamo, visto il grande successo della manifesta-
zione “Una Rosa per Norma Cossetto” del 5 ottobre 
scorso che ha coinvolto circa 130 città, di organiz-
zare la celebrazione del centenario in tutte le città 
italiane e anche all’estero - dichiara il dirigente del 
Comitato 10 Febbraio Emanuele Merlino - lo faremo 
in collaborazione con le associazioni degli esuli, le 
amministrazioni pubbliche e chiunque condivida le 
finalità dell’iniziativa. In analogia con tutte le mani-
festazioni promosse dal nostro sodalizio, la celebra-
zione del centenario sarà apartitica e tutti potranno 
collaborare”.
Chi vuole aderire può scrivere a: info@10febbraio.it, 
unarosapernorma@gmail.com. 
L’apertura delle celebrazioni avverrà sabato 16 e 
domenica 17 maggio 2020, in contemporanea in 
tante città, mentre la chiusura è prevista mercoledì 
25 novembre 2020, in occasione della Giornata 
Mondiale contro la violenza sulle donne. Un even-
to speciale si terrà domenica 4 ottobre e lunedì 5 
ottobre 2020, quando sarà riproposta, per il secondo 
anno consecutivo, la manifestazione “Una Rosa per 
Norma Cossetto”.
Il Comitato 10 Febbraio stamperà un manifesto e una 
cartolina celebrativa, sarà realizzata un’agile pubbli-
cazione, mentre ampio spazio ai singoli eventi verrà 
dato sul sito web nazionale www.10febbraio.it e sulle 
pagine Social del Comitato. Inoltre, è in via di defini-
zione un fitto calendario di convegni e dibattiti sulla fi-
gura di Norma Cossetto, sulle foibe e l’esodo e contro 
la violenza sulle donne. 
Il Comitato chiederà i patrocini morali alla Presidenza 
della Repubblica, alla Camera dei Deputati, al Senato 
della Repubblica, all’Associazione Nazionale Comuni 
d’Italia, all’Unione delle Province Italiane, alla Confe-
renza delle Regioni e delle Province autonome, all’U-
nione Nazionale Pro Loco d’Italia. 
Alle Associazioni degli esuli e al Ministero dell’Istru-
zione verrà chiesto di dedicare a Norma Cossetto il 
Concorso “10 Febbraio”, relativo all’anno scolastico 
2020-2021. 
Tra le proposte che saranno inviate agli Enti locali c’è, 
ad esempio, quella di illuminare con il tricolore, il 16 e 
il 17 maggio 2020, un monumento simbolo della città. 
“Sono certo che questo centenario sarà ricco di sod-
disfazioni - conclude il presidente Merlino - e non 
nascondo che l’impegno fa tremare i polsi. Ma con 
l’aiuto di tutti sapremo onorare questo appuntamento 
storico. Ce lo chiede il sorriso di Norma, ce lo chiede 
l’Italia proprio perché il suo sorriso è la migliore ri-
sposta a chi ancora oggi ne insulta la memoria”.

Comitato 10 Febbraio
Presidenza Nazionale 

Roma, 25 febbraio 2020
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Venerdì 27 settembre 
2019, a Mestre, nel 
rione Pertini nelle 

vicinanze del polo scola-
stico, due rotonde stradali 
sono state intitolate a due 
personaggi femminili. 
La prima alla scienziata 
chimica e fisica polacca 
Marie Curie (1867-1934), 
insignita due volte del pre-
mio Nobel; il primo nel 
1903 assieme al marito, il 
secondo da sola nel 1911 
per le sue ricerche sulla ra-
dioattività.
L’altra vicina rotonda è 
stata intitolata alla martire 
istriana Norma Cossetto 
(Visinada d’Istria, 17 mag-
gio 1920 - Antignana, 4 o 5 
ottobre 1943), assassinata 
dai partigiani slavi comu-
nisti che, dopo inaudite 
violenze, la gettarono nella 
vicina foiba di Villa Surani.
Nel 1949 l’Università di 
Padova, che la Cossetto 
frequentava quale studen-
tessa della Facoltà di Let-
tere e Filosofia, le conces-
se la laurea ad honorem. 
Stava proprio preparando 
la tesi di laurea che avreb-
be conseguito da lì a poco 
quando fu “convocata” 
per un interrogatorio che, 
al contrario, si trasformò 
in un arresto senza ritorno 
conclusosi con la sua orri-
bile morte.
Nel 2005 il Presidente del-
la Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi la insignì della 
Medaglia d’Oro al Valor 
Civile. 

Alessandro Cuk, a destra, con l’autore del presente articolo 
Flavio Asta, Loredana Cossetto, Giuseppe Budicin e Diana Cossetto

Inaugurata a Mestre una rotonda stradale
alla memoria di Norma Cossetto

Mestre, rione Pertini, 27 settembre 2019
Inaugurazione della rotonda stradale intitolata alla Martire Norma Cossetto

Da sinistra il dottor Alessandro Cuk presidente del Comitato di Venezia A.N.V.G.D., l’assessore regionale 
all’Istruzione Elena Donazzan, la vice sindaco Luciana Colle e Diana Cossetto, cugina di Norma Cossetto

A fine inaugurazione l’assessore del Comune di Venezia Paola Mar, il presidente del Consiglio d’Ammini-
strazione dell’ATER di Venezia Raffaele Speranzon, la vice sindaco Luciana Colle, il presidente Alessandro 
Cuk, Stefano Antonini, Giuseppe Budicin con il labaro dell’A.N.V.G.D. - Comitato provinciale di Venezia e 
il consigliere Flavio Asta

L’indicazione toponomastica in memoria della Martire Norma Cossetto

Alla cerimonia d’inaugu-
razione in quel di Mestre 
hanno presenziato i rappre-
sentanti del Comune di Ve-
nezia quali la vice sindaco 
Luciana Colle, gli assessori 
Paola Mar e Renato Bo-
raso. Presenti anche l’as-

sessore regionale all’Istru-
zione Elena Donazzan e il 
presidente del Consiglio 
d’Amministrazione dell’A-
TER di Venezia Raffaele 
Speranzon.
Hanno assistito alla ce-
rimonia alcune classi del 
vicino Istituto “Stefanini” 
assieme ai loro insegnanti. 
Presenti inoltre, quali gra-
dite ospiti, le sorelle Lo-
redana e Diana Cossetto 
figlie di Giuseppe Cossetto, 
primo cugino di Norma.
Gli interventi dei vari ora-
tori hanno tutti evidenzia-
to la bestiale morte subita 
da Norma colpevole agli 
occhi dei suoi aguzzini di 
non voler rinnegare la sua 
italianità, diventando suo 
malgrado anche simbolo 
delle violenze subite dalle 
donne non solo in tempo di 
guerra.

Per l’Associazione Nazio-
nale Venezia Giulia Dal-
mazia erano presenti il 
presidente del Comitato di 
Venezia nonché vice pre-
sidente nazionale dottor 
Alessandro Cuk - che ha 
pronunciato alcune signi-
ficative parole in ricordo 
della martire istriana - e la 
presidente del Comitato di 
Padova signora Italia Giac-
ca unitamente a singoli rap-
presentanti dell’associazio-
nismo istriano, fiumano e 
dalmata.
Presenti con i rispettivi la-
bari le varie Associazioni 
d’Arma.
La cerimonia si è conclusa 
con lo scoprimento ufficia-
le delle due indicazioni to-
ponomastiche.
Approfittando della pre-
senza delle rappresentanti 
familiari di Norma, il sot-
toscritto e Alessandro Cuk 
si sono intrattenuti con 
loro, emergendo dal bre-
ve colloquio la conferma 
di alcuni particolari, noti e 
meno noti, della triste sto-
ria a volte malamente rac-
contata da pseudo-storici o, 
peggio, da giustificazionisti 
che cercano subdolamente 
di instillare dubbi e sospetti 
sulla sua fine eroica.

Flavio Asta
(per gentile concessione de “La 
Voce d’Istria, Fiume e Dalma-
zia”, Lettera del Comitato di Ve-
nezia dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia Dalmazia ai soci, 
amici e simpatizzanti, n° 5 della 
nuova serie/88 - gennaio 2020) 

Testimonianze per il ricercatore
LORENZO CANEPARI

Fino a settembre 2020 il dottor Lorenzo Canepari, 
ricercatore presso l’Università di Edimburgo, lavo-
rerà a stretto contatto con l’Associazione delle Co-
munità Istriane per la realizzazione di uno studio su 
memoria e identità nelle comunità nate dall’esodo 
giuliano-dalmata.
Nei prossimi mesi prenderà parte agli eventi orga-
nizzati dall’Associazione ed effettuerà interviste con 
i suoi esponenti, con gli esuli e con i loro discen-
denti. Chiunque fosse interessato a contribuire alla 
ricerca con la propria testimonianza o ad avere più 
informazioni riguardo al suo lavoro può contattare il 
dottor Canepari per telefono al numero 340.0788925 
o per posta elettronica all’indirizzo lorenzo.canepa-
ri@ed.ac.uk, oppure potrà parlargli di persona du-
rante gli incontri a cui sarà presente.
Lorenzo Canepari ci tiene a ringraziare di cuore 
l’Associazione delle Comunità Istriane e tutti i soci 
per la bellissima accoglienza ricevuta nel frattempo 
e si augura che la partecipazione alla ricerca possa 
essere il più possibile ampia!

LORENZO CANEPARI 
è nato a Roma, diploma-
to in Materie Classiche 
alla Scuola “T. Tasso” 
della capitale, laureato 
eccellente alla Sapienza 
di Roma, Master in Giuri-
sprudenza presso l’Uni-
versità La Sapienza, Ma-
ster in Studi sul naziona-
lismo presso l’Università 
di Edimburgo, dottorando 
in Sociologia all’Univer-
sità di Edimburgo
La ricerca di dottorato di Lorenzo Canepari - Tre 
volte italiani: trasmissione della memoria e ripro-
duzione dell’identità tra gli italiani dell’Istria e della 
Dalmazia - cerca di analizzare il rapporto tra coe-
sione sociale, memoria e narrazione tra i discen-
denti del popolo italiano che ha abbandonato l’Istria 
e la Dalmazia, nelle attuali Slovenia e Croazia, dopo 
la fine della Seconda Guerra Mondiale. Questo lavo-
ro si basa su metodi qualitativi di indagine, principal-
mente interviste ed etnografia.
Avendo un background di studi giuridici, Canepari 
è anche interessato a questioni legate alla filosofia 
del diritto e al diritto pubblico comparato, in partico-
lare alle transizioni costituzionali, al federalismo, ai 
processi di federalizzazione e ai referendum costi-
tuzionali.

Molteplici le esperienze in diversi campi: partecipa-
zione a stage estivo, workshop sulle transizioni co-
stituzionali nella letteratura alla Sapienza di Roma 
e workshop sugli italiani dell’Istria e della Dalma-
zia all’Università di Manchester, accompagnatore in 
tour culturale in Bosnia Erzegovina e Croazia della 
scuola “Leopardi-Majorana” di Pordenone, relatore a 
conferenze nelle Università di Londra, Loughborou-
gh e Edimburgo, tutoraggio allo studente presso la 
cattedra di Diritto pubblico comparato della Facoltà 
di Giurisprudenza alla Sapienza di Roma.

Fra le pubblicazioni si ricordano:

–	 La questione dei popoli della Bosnia-Erzegovina 
e delle transizioni costituzionali balcaniche ne “Il 
ponte sulla Drina” di Ivo Andrić, Sapienza Legal 
Papers, 2015;

–	 Tito e i suoi compagni di Jože Pirjevec (recensio-
ne al libro), Madison, The University of Wisconsin 
Press, 2018;

–	 Come salvare una democrazia costituzionale di 
Tom Ginsburg e Aziz Z. Huq (recensione al libro), 
2019.

Palazzo di Diocleziano a Spalato
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Note tristi
Il 27 gennaio 2020 è mancata 
nella sua casa di Treviso l’al-
bonese

ROMANA ONGARO 
ved. MONICA

Romana era nata ad Albona il 
13 giugno 1926, da Alfonso 
Ongaro e Maria Busecchian. 
Frequentò le scuole elementari 
nella città natale e quindi le ma-
gistrali nell’Istituto Magistrale 
di Parenzo dove conseguì con 
onore il diploma di insegnante 
elementare.
Per un brevissimo periodo po-
té insegnare nella terra natia, 
ma il doloroso esodo la por-
tò successivamente alle scuo-
le elementari di Bracciano, di 
Comacchio e, infine, di San 
Donà di Piave, di Breda di Pia-
ve e Dosson di Casier. Amò la 
sua professione e fu insegnan-
te molto stimata ed amata dai 
suoi alunni, che ancora la ricor-
dano con affetto e gratitudine. 
Le vacanze la riportavano sem-
pre a Trieste dove avevano pre-
so residenza i genitori ed i quat-
tro amati fratelli Alfio, Bruno, 
Anteo e Nicolò. A Trieste co-
nobbe l’esule di Buie Andrea 
Monica, stimato dottore agrario 
che sposò nel 1954. Dal felice 
matrimonio nacque nel 1957 
l’unico figlio Fabio, oggi stima-
to Primario Medico nel reparto 
di Gastroenterologia dell’ospe-
dale di Cattinara a Trieste.
Con la sua famiglia Romana 
abitò a Monfalcone, a San Donà 
di Piave e quindi a Treviso.
Qui visse anni sereni e strinse 
molte amicizie, grazie al suo 
carattere allegro e gioviale, an-
che fra gli esuli istriani rifugia-
tisi nel Veneto.
Romana amava la musica e 
quando sedeva al suo amato 
pianoforte si esibiva nelle me-
lodie classiche.
Lascia nel più profondo e in-
consolabile dolore il figlio Fa-
bio, la nuora Cinzia, l’adorato 
nipote Andrea, i parenti e gli 
amici tutti.
La S.O.M.S. di Albona parte-
cipa al lutto per la perdita della 
fedele Socia. 

In memoria di 
Romana Ongaro, 
cugina e anche amica 
per il grande affetto che univa 
le nostre mamme

Abbiamo incontrato Romana in 
occasione dello storico Radu-
no in Albona del 2012 e abbia-
mo trascorso assieme tre giorni 
memorabili, trattandosi di un 
ritorno eccezionale, in grup-
po, dopo 65 anni. Premesso che 
la medievale Albona  era  nota 
nella “Repubblica Veneta” per 
avere il primo ”Statuto” in lin-
gua veneta già dal 1341 e per 
l’astuta difesa  contro i pirati 
Uscocchi nel 1599, ci onorava 
il fatto di essere accolti come 
ospiti dal Sindaco nel palazzo 
del Comune, in presenza del vi-
ce Console di Fiume.
Con il procedere poi delle visite 
nella cittadella racchiusa tra le 
mura (il Duomo, la fonte batte-
simale, il teatro, il palazzo dei 

Ricordiamoli
Conti Lazzarini, insigniti di due 
stemmi araldici di antica data), 
ogni luogo richiamava automa-
ticamente ricordi diversi, che ci 
scambiavamo fra noi. Era come 
sfogliare assieme a Romana un 
album di vecchie fotografie.
Queste nostre piccole memorie 
rimarranno ai figli e ai nipoti.

Bruno e Laura Labignan
Milano, 1° febbraio 2020  

La mia cara mamma

ESTER MILETTI

è volata in cielo il 27 dicembre 
2019 dopo lunga malattia.
Era nata in Albona il 1° novem-
bre 1929 ed aveva sempre por-
tato nel cuore il suo piccolo pa-
ese. Aspettava con trepidazione 
il vostro giornale e lo leggeva 
e rileggeva cento volte, negli 
ultimi anni lo faceva leggere a 
me…
Ho avuto modo di accompa-
gnarla a un raduno degli Albo-
nesi e ho ancora nel cuore tut-
te quelle splendide persone che, 
con abbracci e parole dolci, si 
raccontavano di vite passate, di 
emozioni di una vita intera, di-
mostrando di essere una comu-
nità molto unita.
Per questo credo che ricorde-
ranno la mia mamma con affet-
to come lei ricordava ogni per-
sona di quel piccolo lembo di 
terra istriana a lei e al mio caro 
papà Gigi tanto cara.
Ora mi piace immaginarli là, 
tutti e due, seduti sul muretto 
della Fortezza a guardare ver-
so il mare, perché è proprio là 
che sono… nella loro amata Al-
bona.
Tullio e Novella, i figli da lei 
tanto amati, con i nipoti e i pa-
renti, unitamente a tutte le per-
sone che le vollero bene

Il 19 ottobre 2019 è venuta a 
mancare la nostra cara mamma

SEVERINA PAOLI 
ved. LI PIRA

nata a Isola d’Istria il 23 settem-
bre 1923.
Nella sua lunga vita ha sempre 
mantenuto vivo il ricordo del-
la terra dove erano piantate ben 
salde le sue radici.
Così  ha insegnato a noi figlie 
e ai suoi nipoti ad amare Isola 
d’Istria e a conservare la memo-
ria delle sofferenze patite, della 
fierezza di un popolo, della bel-
lezza di una terra.

Maria Li Pira

A due anni dalla scomparsa di 
ROMANO COSSETTO 

da Santa Domenica di Visinada 
 27 febbraio 2018

lo ricordano con infinito amore 
e rimpianto la moglie Aurelia 
con Cristina, Alessandro e Ni-
colò.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” si asso-
ciano al ricordo del caro Roma-
no, uomo buono e stimato, par-
tecipe con il suo sorriso alla vi-
ta associativa del sodalizio.

Ricorrono nove anni dalla 
scomparsa della signora 

MARIA DIONIS 
DRUSCOVICH 

da Santa Domenica 

ricordata con affetto e rimpian-
to dal figlio Felice con la nuo-
ra Gemma, dalla figlia Erminia 
con il genero Elio, dai nipoti e 
pronipoti tutti, dalle sorelle Er-
minia e Elda.

GIOVANNA DIONIS 
COSSETTO 

da Santa Domenica 

ricordata qui nel ventunesimo 
anniversario della scomparsa 
dal figlio Edo, dalla nuora Bar-
bara, dai nipoti e pronipoti tutti, 
dalle adorate sorelle Erminia e 
Elda.

Il 10 marzo 2020 ricorre il ven-
tesimo anniversario della scom-
parsa di 

SEVERINO CAPPELLANI 
da Santa Domenica

Lo ricordano con infinito amo-
re la figlia Graziella, i parenti 
e i compaesani tutti, ai quali si 
uniscono con affetto Erminia e 
Elda.

•

•

•

24 aprile 2006 - 24 aprile 2020

Cav. LINO BERNOBI 
da Santa Domenica di Visinada

A quattordici anni dalla sua 
scomparsa viene ricordato con 
affetto dalla moglie Erminia, 
dal figlio Sergio con Margheri-
ta, dai nipoti Marco, Riccardo e 
Francesco, dalla sorella Claudia 
con il marito Bruno, dalla co-
gnata Elda e dai parenti tutti.
Una Santa Messa verrà cele-
brata in suo ricordo venerdì 24 
aprile 2020 alle ore 18.00 nella 
chiesa della Beata Vergine Ad-
dolorata in piazzale Valmaura a 
Trieste.

Gli amici dell’Associazione 
delle Comunità Istriane e la 
Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” ricordano Lino qua-
le esempio di uomo buono, sin-
cero ed integerrimo nella sua 
onestà e rettitudine morale, af-
fidandolo alle preghiere di suf-
fragio.

Il 26 novembre 2005 si è spenta 
la dolce e amata

LICIA BILOSLAVO 
in CATTUNAR 

da Momiano d’Istria

Lì riposa assieme 
ai suoi genitori.

La rimpiangono il marito Ful-
vio, i figli Fabio, Claudio e Ni-
cola. La ricordano ancora con 
affetto tutti quelli che l’hanno 
conosciuta e stimata.

Gli amici dello Zandonai ricor-
dano l’amico 

LUCIANO BERNARDIS

compagno di scuola degli anni 
giovanili a Pesaro prematura-
mente scomparso.
Con affetto e rimpianto ne loda-
no le sue qualità morali e la sua 
bontà d’animo, affidandolo alle 
preghiere di suffragio di coloro 
che lo hanno conosciuto ed ap-
prezzato. 

Nella ricorrenza della scompar-
sa dei genitori

GIORGIO RUSCONI 
da Verteneglio

ELEONORA MIANI 
da Piemonte d’Istria

e di quella del fratello 

AURELIO RUSCONI 
da Verteneglio

li ricordano con immenso affet-
to e amore Giorgina, Antonio e 
la nipote Lorella.

Nel venticinquesimo anniver-
sario della scomparsa del caro 
papà

MODESTO BULIAN

viene ricordato dai figli Renata 
e Luciano, dalla nuora Fiorella 
e dai parenti tutti.

4 marzo 2015 - 4 marzo 2020

Ricorre il quinto anniversario 
della scomparsa del nostro caro

EMILIO FELLUGA 
da Isola d’Istria

Sei sempre presente nei nostri 
cuori e nei nostri pensieri

Un abbraccio da tua moglie Pia, 
dalla figlia Donatella e dal nipo-
te Alex.

26 maggio 1996 
26 maggio 2020

Ricorre il ventiquattresimo an-
niversario della perdita dell’a-
mato figlio e fratello

FABIO FELLUGA

Sei sempre ricordato dalla 
mamma Pia, dalla sorella Do-
natella e dal nipote Alex.

3 gennaio 2016 
3 gennaio 2020 

BRUNO LIMONCIN

In memoria del caro Bruno con 
immutato affetto la moglie Lu-
cia, i figli Sergio e Roberto con 
i nipoti lo ricordano a quattro 
anni dalla scomparsa.

•

•

Caro Luciano,
questa letterina per raccontarti la fortuna di averti conosciuto 
fin dalla nostra più tenera età e di averti frequentato e con te 
diviso piaceri e esperienza fino a quando non sei stato costretto, 
con nostro immenso dolore, a lasciarci, due anni fa. 

Ciò che abbiamo trascorso insieme, e che ha formato la nostra 
vita, non si dimentica come non si dimentica la cosa più bella al 
mondo e che ci ha tenuto uniti: la vera amicizia. 

Ora te ne sei andato e noi siamo rimasti un po’ più soli con la 
certezza però che, quando arriverà il nostro turno, avrai già 
pronto il tavolino, le carte da gioco e quel bel bicchierone di vino 
rosso che si può solo gustare in compagnia delle persone più care.

Luciano, ci manchi! 
I ragazzi del Zandonai

•
•
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Elargizioni

•

VIRGILIO VASCOTTO 
nato l’8 febbraio 1906 
 il 28 gennaio 1963

MARIA COCIANCICH 
VASCOTTO 

nata il 30 agosto 1911 
 il 30 dicembre 2006

Li ricordano con affetto la figlia 
Miranda, i nipoti Daniele e Ric-
cardo con i familiari e il genero 
Dario.

MARIA (UCCI) VASCOTTO 
BERNARDI 

nata il 3 aprile 1935 
 il 25 febbraio 1993

è sempre ricordata dal marito 
Dario, dalla sorella Miranda, 
dai nipoti Daniele e Riccardo 
con i familiari e i parenti tutti.

CLAUDIO BERNARDI 
nato il 28 febbraio 1945 
 il 7 settembre 2003

è sempre ricordato caramente 
dal fratello Dario.

ANITA BENVENUTI 
GOINA 

nata a Isola d’Istria 
il 4 giugno 1922 
 il 9 marzo 1990

REMIGIO GOINA 
nato a Isola d’Istria 
il 27 marzo 1913 
 il 1° giugno 1997

Nel trentesimo anniversario del-
la scomparsa della cara mamma, 
un affettuoso ricordo agli amati 
genitori Anita e Remigio unita-
mente ai nonni dal figlio Gian-
franco assieme ai nipoti.

SERGIO LIESSI 
nato a Cittanova d’Istria 

 a Milano il 14 aprile 2019

La moglie Bruna con i figli Lo-
renzo e Riccardo ricordano con 
affetto l’amato marito e papà 
Sergio. Ringraziano sentita-
mente i parenti e gli amici per la 
loro costante partecipazione al 
dolore per la perdita mai sopito.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” ricorda-
no sempre con affetto il caro 
Sergio, persona di grandi qua-
lità morali, dal sorriso aperto e 
solare, già membro del Comita-
to della Comunità di Cittanova 
d’Istria in esilio.

BIANCA VIDAL KOUSHZA

La figlia Lucia, il genero Fran-
co e le nipoti Elena e Chiara la 
ricordano nel centenario della 
sua nascita.

La Comunità di Buie d’Istria in 
esilio si associa al ricordo della 
cara Bianca. 

ANNA GRIMALDA 
ved. DEGRASSI

In occasione del sesto anniver-
sario della sua scomparsa viene 
ricordata con profondo affetto 
dai nipoti Nerino e Adriana con 
le figlie Lorena e Emanuela.

Il 15 gennaio 2020 ricorreva il 
nono anniversario della scom-
parsa di

CARLO LEOPOLDO 
CERNECCA

nato a Rozzo 
il 15 novembre 1922.

Il figlio Armando lo ricorda con 
immutato affetto per le grandi 
qualità umane unite alla passio-
ne professionale.

16 gennaio 2016 
16 gennaio 2020

Nel quarto anniversario della 
scomparsa di 

ANTONIO (NINO) 
ANTONINI 

da Buie d’Istria

lo ricordano con affetto e no-
stalgia la moglie Libera, i figli 
Marino e Rossana e i parenti 
tutti.

ALDO MARZARI 
nato a Buie d’Istria 

il 7 marzo 1936 
 a Trieste il 25 marzo 2015  

Il ricordo di te 
non ci abbandona mai.

Tua moglie Fiorella, tuo fratel-
lo Ugo con Santina, Roberto e 
Alessandro, tutti i tuoi amici.

FRANCESCO (CHECCO) 
PODGORNIK

MARIA BORTOLIN 
PODGORNIK

Nel loro anniversario li ricorda-
no con immutato affetto i figli 
Giuseppe, Antonio e Anna Ma-
ria.

A otto mesi dalla scomparsa 
dell’isolana

MARIA (UCCI) RALZA 
ved. VALENTI

viene qui ricordata con immu-
tato affetto dal figlio Giovanni 
con Paola e dai nipoti Carlo e 
Diego.

Luciano Stancich ricorda con 
immenso affetto i cari genitori

GIOVANNI STANCICH 
nato il 24 dicembre 1903 
 il 29 giugno 1969

e
EMILIA POROPAT 

STANCICH
nata il 17 maggio 1904 
 il 10 giugno 1959

il fratello
GIOVANNI (BRUNO) 

STANCICH

nato il 4 novembre 1933 
 il 16 novembre 1997

e la zia
MARIA PALCICH

LIVIO TRAVAN 
da Visignano d’Istria

Nel trentaduesimo anniversario 
della scomparsa avvenuta a Lo-
di, New Jersey (USA) il 4 mag-
gio 1988, la moglie Ida Clemen 
Travan lo ricorda sempre con 
profondo amore a quanti lo co-
nobbero e lo stimarono in vita.
Unitamente ricorda con affetto i 
genitori Maria e Giuseppe Cle-
men, le sorelle Elisa, Amelia, 
Rosa, Vittoria, i fratelli Giusep-
pe e Armando con le loro spose 
Stefania Gasperini e Angelina 
De Marchi. 

La Redazione de “La nuova Vo-
ce Giuliana” saluta e ringrazia 
la signora Ida, di ben 97 anni, 
che vive in un paese lontano a 
noi tanto caro, attenta lettrice 
del nostro quindicinale che la 
unisce idealmente alla sua ter-
ra natia. Nel trentaduesimo an-
niversario della scomparsa ri-
cordiamo con rimpianto l’ama-
to marito Livio, uomo stimato e 
retto, che seppe condurre con 
coraggio e fermezza una nuova 
vita negli Stati Uniti.

•

Nell’ultima quindicina ci sono pervenute le seguenti elargizioni:

Erminia Dionis Bernobi in memoria dei propri familiari euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Giorgina Rusconi in memoria di Eleonora Miani, Giorgio e Aure-
lio Rusconi euro 20,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” ed euro 
20,00 a favore della Comunità di Verteneglio in esilio;
Fulvio Cattunar in memoria di Licia Biloslavo Cattunar euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Maria Pia Degrassi Felluga in memoria del marito Emilio e del figlio 
Fabio euro 30,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Dario Bernardi in memoria dei genitori Maria e Pietro euro 50,00 a 
favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Gianfranco Goina in memoria della mamma Anita Benvenuti Goina nel 
30° anniversario della scomparsa euro 25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 50,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Giuliano Liessi in memoria del caro Sergio Liessi euro 100,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Lucia Calandruccio in memoria della mamma Bianca Vidal Koushza 
euro 100,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” e euro 20,00 a favo-
re della Comunità di Buie d’Istria in esilio (pro chiesa della Madonna 
Piccola);
Luciano Bulian in memoria del papà Modesto Bulian e della mamma 
Maria Bernes euro 30,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Nerino Grimalda in memoria della zia Anna Grimalda euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Armando Cernecca in memoria dell’amato papà Carlo Leopoldo Cer-
necca euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Lucia Dambrosi Limoncin in memoria del marito Bruno Limoncin 
euro 15,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” e euro 10,00 a favore 
della Comunità di Buie d’Istria in esilio;
Libera Sincovich Antonini in memoria dell’amato marito Antonio 
(Nino) euro 25,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Fiorella Forza Marzari e Ugo Marzari  in memoria dell’amato mari-
to e fratello Aldo Marzari euro 10,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana” e euro 15,00 a favore della Comunità di Buie d’Istria in esilio;
Anna Maria Podgornik in memoria del papà Francesco (Checco) e 
della mamma Maria Bortolin Podgornik euro 25,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Giovanni Valenti in memoria della cara mamma Maria Ralza esule da 
Isola d’Istria euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Luciano Stancich in memoria dei cari genitori Giovanni Stancich e 
Emilia Poropat, del fratello Giovanni (Bruno) e della zia Maria euro 
30,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Ida Clemen Travan con profondo amore per il marito Livio Travan nel 
32° anniversario della scomparsa dollari USA 200,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Bruna e Rossana Marin  in memoria dell’amato marito e padre Lucio 
euro 25,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Renata Cassan in memoria della cara amica Nadia Parma euro 50,00 a 
favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Salvatore Fernetti in memoria dell’amata moglie Vilma Degrassi euro 
30,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Bianca Gerin Passagnoli in memoria dell’indimenticato marito ing. 
Bruno Passagnoli euro 25,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” e 
euro 25,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Anna Beltrame in memoria degli adorati genitori Antonio e Lucia euro 
25,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Norina Degrassi in memoria degli amati genitori euro 15,00 a favore 
della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Annamaria Felluga in memoria dei genitori e delle sorelle euro 30,00 
a favore della Comunità di Isola d’Istria in esilio;
Flavio Dagostini euro 15,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria 
in esilio;
Mercede Vocetti Salvi euro 50,00 a favore della Comunità di Vertene-
glio d’Istria in esilio;
avv. Tullio Parenzan euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Rina Voinovick euro 45,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Giulia Millevoi euro 45,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”.

Elargizioni pro S.O.M.S. Albona pervenute direttamente:
Lorenzo Verbano in memoria di Silva e Bruno Verbanaz euro 45,00;   
Fiora Trifoni Samogin in memoria della cara mamma Dalia e della so-
rella Marina euro 50,00;
Luciano Luciani e Anna Maria Contento euro 200,00;  
Francesca Zuppici  euro 50,00;
Valentina Viscovi  in ricordo dei defunti della famiglia Viscovi euro 
50,00;
Vittorio e Giulio Gobbo con le loro famiglie  in memoria della indi-
menticabile cugina Romana Ongaro Monica euro 100,00;
Bruno Labignan in memoria della cara Romana Ongaro Monica euro 
50,00. 

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

•

•

•

•

•

•

LUCIO MARIN 
nato a Isola d’Istria 

il 24 luglio 1934 
 a Trieste il 16 febbraio 2019

Nel primo anniversario della 
scomparsa, viene ricordato con 
immenso amore dalla moglie 
Bruna, dai figli Dario e Rossana 
e dal nipote Gianluca.

NADIA PARMA 
nata a Isola d’Istria  
 il 12 gennaio 2019

Ad un anno dalla morte è ricor-
data con amore e rimpianto. Te-
nera madre e moglie, orgoglio-
sa nonna, fedele amica.
Ci manchi tanto.

la tua amica Renata Cassan
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Grande successo per 
la manifestazione 
“Una rosa per Nor-

ma Cossetto”, l’iniziativa 
ideata dal Comitato 10 Feb-
braio per commemorare il 
sacrificio della giovane stu-
dentessa istriana, Medaglia 
d’Oro al Merito Civile, se-
viziata e gettata in una foiba 
nel 1943 dai partigiani co-
munisti slavi. 
La manifestazione si è svol-
ta lo scorso 5 ottobre 2019 e 
hanno aderito amministra-
zioni comunali, associazio-
ni degli esuli e patriottiche, 
semplici cittadini. In ciascu-
na delle oltre 120 città ade-
renti una rosa è stata depo-
sta in un luogo simbolico. Ai 
partecipanti è stata illustrata 
la vita e descritto il martirio 
che la giovane studentessa 
istriana dovette subire in no-
me della sua italianità. 
Oltre alle principali città ita-
liane, nell’elenco figurano 
metropoli straniere come 
New York e tanti comuni di 
dimensioni piccole o medie.
“La manifestazione è stato un 
grande successo - ha dichia-
rato il dirigente del Comita-
to 10 Febbraio Edoardo Fon-
da - 120 città hanno aderito 
al progetto ideato dal nostro 
sodalizio e hanno preso par-
te all’evento oltre cinque mi-
la persone. Questo movimen-
to popolare è la dimostrazio-
ne dell’attaccamento che ha 
la gente alla figura di Norma 
Cossetto, una ragazza, Me-
daglia d’Oro al Merito Civi-
le, che ha pagato con la vita il 
suo voler essere italiana”.
Alla manifestazione idea-
ta dal Comitato 10 Febbraio 
hanno aderito l’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giu-
lia e Dalmazia, l’Associa-
zione Nazionale Sottufficia-
li d’Italia, la Lega Naziona-
le di Trieste, l’Associazio-
ne Libero Comune di Pola 
in esilio, il Comitato Fami-
liari delle Vittime Giuliane, 

IN OLTRE 120 CITTÀ RICORDATO IL SACRIFICIO DELLA GIOVANE STUDENTESSA ISTRIANA

“Una Rosa per Norma Cossetto”

Istriane, Fiumane e Dalma-
te e l’Associazione delle Co-
munità Istriane di Trieste.
Testimonial d’eccezione 
dell’evento è stato Ermene-
gildo Rossi, Medaglia d’O-
ro al Merito Civile per aver 
sventato un attentato terrori-
stico, il quale si è recato sul-
la tomba di Norma Cossetto 
per deporre una rosa.
Norma Cossetto nasce il 17 
maggio 1920 a Santa Dome-
nica di Visinada in Istria. Nel 
1939 si iscrive alla Facoltà di 
Lettere e Filosofia di Padova 
dove vive come studentessa 
fuorisede. È riconosciuta da 
tutti come una ragazza spor-

tiva, allegra e molto portata 
per le lingue - parla france-
se e tedesco - suona il piano-
forte.
L’attaccamento all’Istria la 
porta a scegliere una tesi dal 
titolo “L’Istria rossa” che 
prende tale dicitura dal carat-
teristico colore rossastro che 
la bauxite dà alla terra istriana.
Dopo l’8 settembre del 1943 
il padre di Norma, Giuseppe, 
divenne uno dei principali 
obiettivi dei partigiani che, 
non trovandolo, si accani-
scono contro la sua famiglia. 
Norma viene condotta nella 
caserma di Visignano e, do-
po il suo rifiuto di aderire al 

Movimento Popolare di Li-
berazione, è violentata e get-
tata viva nella foiba di Villa 
Surani nella notte tra il 4 e il 
5 ottobre 1943. 
Nel 2005 è insignita dal Pre-
sidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi del-
la Medaglia d’Oro al Me-
rito Civile con la seguente 
motivazione: Giovane stu-
dentessa istriana, catturata 
e imprigionata dai partigia-
ni slavi, veniva lungamen-
te seviziata e violentata dai 
suoi carcerieri e poi barba-
ramente gettata in un foiba. 
Luminosa testimonianza di 
coraggio e di amor patrio.
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